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NOTIZIE 

SINCERE    E   DOCUMENTATE 

SUL    TRASPORTO    ALLA    C/VTTEDRALE    DI  PAVIA 
DEL    SACRO    DEPOSITO  ,    ALTARE  ,  ED  ARCA 

DI  SANT'AGOSTINO 


PRESENTATE 

DA  UN  CAPITOLARE 

A'SUOI   CONCITTADINI   PAVESI 

CON  ALCUNE  OSSERVA  Z-ONt 
SUL     LIBRO     INTITOLATO 

Memoria  Storico-Diplomatica  letta  e  presentata, 
da  Siro  Comi  al  Municipale  suo  Consesso 
sul  Diritto  del  Pubblico  di  Pavia  al  Deposito , 
e  all'Arca  del  gran  Vescovo  d'ippona  S.,  Agostino* 
Pavia  MDCCCIIL 


MILANO   MDCCCIIL 
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Presso    Giuseppe    Galeazzi , 


/ 


\ 


C  ì  ) 


i  «i  ..  ■  .■»-.!  I  I 

,_  *^— — .  i  jmimA  I 

t  ii   —  ■  — ■    wmmjm 

i  -O* oppresse  in  Pavia  nel  Mese  di  Marzo  1799. 
molte  corporazioni  religiose ,  e  rese  ineffieiate, 
e  chiuse  le  loro  Chiese ,  nelle  quali  elìdevano 
alcuni  sacri  Depofiti  >  animato  Monfignore  Ar- 
civescovo Vescovo  dal  giudo  zelo  di  conser- 
varli alla  venerazione  del  divoto  Popolo  Pave- 
se, partecipò  al  Cittadino  Stefano  Chiappori 
allora  Agente  de5  Beni  Nazionali  irt  quefta  Co- 
mune la  sua  determinazione  di  trafportarli  ad 
altre  Chiese  sufficienti ,  nominando  esprefla  niente 
il  Sacro  Depofito  di  S.  Agoftino  5  e  di  Sant' 
Onorata  Vergine  Pavese  (1)  . 

z.  Accolse  V Agente  coi  sentimenti  di  Crì- 
ftiano,  e  patrio  interefTamento  tale  partecipa- 
zione, s'incaricò  di  farne  pronta  consulta  alle 
Superiori  Autorità  y  e  di  comunicarne  le  ri- 
sultanze  (z),  le  quali   furono  favorevoli:    im- 


(f)  Lettera  2^  Marzo  1799.  Archiv.  Vescov. 
{2)  Lettera  5.  Germile  Anno  7,  Rep.  Archiv,  Vescov 

a  z 


(4) 
perciocché  riscontrò  l'Agente,  che  il  Miniftro 

dell'  Interno  annuiva  al  richielto  trasporto,  per 
la  cui  esecuzione  fi  invitava  il  Prelato  a  pren- 
dere coli' Ufficio  i  previi  relativi  concerti,  (i) 
?.  A  quefto  oggetto,  ed  affinchè  il  tras- 
porto de'  sacri  Depoflti  venifiTe  fatto  colia  do- 
vuta venerazione,  e  la  canonica  loro  autenti- 
cità non  aveUe  a  soffrirne  in  alcuna  maniera , 
Monfignor  Arcivescovo  Vescovo  deputò  l'Ar- 
cidiacono, a  lui  consegnando  la  carta  della 
loro  diitnbiizione  (2)  ;  notificò  in  seguito  all' 
Agente  la  fatta  deputazione ,  coir  unirvi  copia 
della  diltribuzione  medefima  veramente  degna 
della  saviezza  del  noftro  Prelato  ,  come  fi  ri- 
leva dai  motivi  accennati  in  tale  notificazione  (3). 
Diede  inoltre  Monfignor  Arcivescovo  Vescovo 


(1)  Lettera  15*  Germile  Anno  7.  Rep.  Archiv.  Vescov. 

(2)  Lettera   17.  Germile  Anno  7.  Rep.  Archiv.  Vescov. 

(3)  Neil3  ^secondare  il  desiderio  degli  amati  nostri  Con- 
cittadini Cattolici  ho  avuto  in  villa  ,  che  nella  Chiesa 
Catredrale  siano  traslocati  li  Sacri  Depositi  di  S. 
Agostino,  e  dei  Santi  ,  e  Sante  Pavesi  y  alla  con- 
servazione della  cui  venerazione,  e  memoria  è  in-? 
teressata  la  divozione  dei  Fedeli,  e  la  Storia  delia 
postra  Patria  s;  Lettera  29.  Germile  Anna  7.  Rep9 
Archiv.  Vescov, 


■ 


(  f  ) 

lettera  al  suo  Capitolo  della  Cattedrale  coli' 
elenco  dei  Sacri  Depofìti  da  trasportarli  in  quella 
Chiesa,  nominando  espreHfamente  nell'una,  e 
nell'altro  il  Sacro  Pegno  di  S.  Agodi  no,  soggiun- 
gendo le  precise  parole  =  ripromettendomi  dall' e- 
femplare  pietà  del  Capitolo ,  che  faranno  decente- 
mente collocati  (li  Sacri  Depoliti),  e  continuata,  e 
promojja  nei  Fedeli  la  venerazione  ai  medefimi.  (r) 

4.  La  mattina  del  giorno  primo  Maggio 
I799-j  previa  ricognizione  del  Sacro  Depofito 
di  S.  Agoftino  eseguita  nelle  solite  regolari  for- 
me, venne  queffco  trasportato  alla  Chiesa  Cat- 
tedrale, e  riporto  nelP  Altare  maggiore  (2), 

fi  Pensò  il  Capitolo  della  Cattedrale,  a, 
cui  dal  Vescovo  era  (tato  affidato  il  Sacro  De- 
pofito ,  e  la  cooperazione  in  promovere  la  ve- 
nerazione al  Santo  benemerito  Protettore  (5), 
di  celebrare  un  divoto  triduo  previo  alla  feda  , 
e  di  solennizzare  quefla  col  maggior  decoro  ; 
diede  quindi  lettera  d' invito  alla  Congregazio- 
ne Delegata  (4)  ,    quale  riscontrò    (f  )  ,  che  fi 


(1)  Lettera   21.  Germile  Anno  7.  Archiv.  Capir. 

(2)  Atto  di  ricognizione    e  trasporto    1.  Maggio    ij<?f> 
Archiv.  Vescov. 

(3)  Lettera   ir.  Aprile  1799.  Archiv.  Vescow 

(4)  Lettera   16.  Agosto   1799.  Archiv.  Capit. 

(5)  Lettera  17.  Agoiìo   1799.  Archiv.  Capit. 


co 

farehde  fatta  un  dovere  d?  intervenire ,  giufta  la 
coftante  pratica  tcuutafi  per  V  addietro  alla  Meffa 
cantata;  s'invitò  pure  coi  pubblici  affidi  il  Po- 
polo Pavese,  il  quale  vi  accorse  con  iftraordi- 
naria  frequenza  ,  e   divozione  . 

£•  Cominciata  nel  mese  di  Luglio  1800. 
l'ordinata  vendita  dei  mobili,  ed  arredi  anche 
di  Chiesa  delle  corporazioni  soppteffe  ,  vocife- 
randofi  la  diffrazione  dell'Arca  ,  e  dell'Altare 
di  S.  Agodino,  in  allènza  di  Monfignor  Arci- 
vescovo Vescovo  s'interposero  gli  ufficj  del  Pro- 
Vicario  Generale  Propofto  Paolo  Luelli  predo 
la  Commiffione  Straordinaria  di  Governo,  onde 
fodero  conservati  entrambi,  anzi  trasportati,  e 
collocati  nella  Cattedrale ,  ove  elideva  il  Sacro 
Depofito  di  S.  Agodino  ,  per  unire  così  alle 
rispettabili  ceneri  di  uno  dei  più  gran  geni)  del- 
la cridiana ,  e  filosofica  antichità  ,  tutto  ciò ,  che 
h  pia  ,  e  riconoscente  venerazione  dei  savj  mag- 
giori avea  deftinato  a  perpetuare  decorofa  la  di  lui 
memoria:  attergato  alla  rappresentanza  del  Pro- 
Vicario  Generale  (1)  vtniiG  al  momento  fte|Po  , 
e  rimeflb  il  Decreto  Governativo  per  il  richiedo 
trasporto ,  e   collocazione  nella  Cattedrale  .  (2) 


(0  Tetterà   17.  Luglio   1800.  Archiv.  Capir. 

(2)  Decreto  30.  Metti  dor.  Anno  S.  Rep.  Arcbiv.  Capir, 


(  7  ) 

7.    Il  Capitolo   inteso  con    lettera  del  pre- 
detto Pro- Vicario   Generale  (i)  di  tale  ottenuta 
concezione    ;    ed   eccitato   alla    analoga    esecu- 
zione, fu    sollecito   di   presentarne  il    Decreto 
all'  Ufficio  dei  Beni  Nazionali ,  per  di  cui    or- 
dine erano   già  (lati  tolti  dall'  Altare  gli  elegan- 
ti ,  e    cottoli  bronzi   dorati  ,  anzi    venduti  alla 
pubblica  Afta;  indi  chiamati  da  Milano   alcuni 
esperti    artefici ,    fece  eseguire  a   proprie   spese 
1'  accordato  trasporto  in    due   ftanze  dal  bene- 
merito Cittadino  L  C   Giacinto  Gandini  grazio- 
samente   concede  nella  propria  casa ,  non  aven- 
doli in    quel   momento  luogo  addattato  nella 
Cattedrale. 

g.  Molte  furono  le  pratiche  per  parte  del 
Capitolo  usate  onde  erigere  l'Arca,  e  l'Altare 
nella  Cattedrale  ;  procurando  nel  tempo  fi;  e  [Fa 
di  riacquiftare  li  bronzi  venduti,  sebbene  inu- 
tilmente per  1'  ecceffivo  prezzo  richiedo  .  Si 
esaminò  il  luogo  più  decoroso  >e  magnifico  , 
ma  dovendofi  fabbricare  l'intiera  Nave,  e  tutta 
di  marmi  secondo  il  disegno  ,  fi  rilevò  impor- 
tare somma   grandiosa,   e  imponibile    ad  unirli 


"\ 


(i)  Lettera  23,  Luglio  1800,  ArcMv.  Capir, 


(  8  ) 

anche  col   giro  di  varj  anni,1   fi  limitò   quindi 

il  penderò  a  softituire  una  ftbbriba  interinale  di 
mattoni,  che  dovrebbe  poi  atterrarli  compien- 
doli il  diflegno  ideilo  ;  ed  efla  pure,  giufta  i 
calcoli  fatti  da  periti  Architetti  su  ciò  consulta- 
ti ,  efigerebbe  molte  migliaja  di  feudi  .  Non 
reftava  pertanto  ad  aflecondare  la  divozione  dei 
popolo  ,  ed  a  promovere  la  venerazione  al  san- 
to Protettore,  se  non  collocare  l'Arca  nel  Coro. 
9.  Quello  progetto  lì  rilevò  combinare  in 
tutti  i  suoi  rapporti  colla  Architettura  della  Chie- 
sa 5  corrispondere  alla  solidità  della  fabbrica  , 
non  e  (Ter  contrario  ai  sagri  riti;  e  sull'offerta 
di  un  pio  benefattore  divoto  del  Santo  >  e  vera- 
cemente amante  la  sua  patria,  di  far  erigere  a 
tutte  sue  spese  nel  Coro  ,  e  precisamente  suli' 
arco  grande  dello  Scurolo,  l'Arca,  riparata  pri- 
ma ,  e  fornita  in  molte  sue  parti  rovinate,  e 
disperse  per  la  dimenticanza,  in  cui  giacque  da 
varj  anni ,  il  Capitolo  afficurato  della  superiore 
piena  approvazione  di  Monfignore  Arcivescovo 
Vescovo,  e  riportata  anche  Pahnuenza  del  Prio- 
re della  fabbrica,  ha  deliberata  di  unanime  con- 
senso T  erezione  propofta  ,  deputati  alcuni  de' 
suoi  individui   per  la  regolare  esecuzione  (1). 


(1)  Atro  Capitolare  de!  g:o.  4.  Lug.  1803.  lib.  G.  Ar.  Cap# 


co 

io.  Sparsa  fra  i  Cittadini  la  notizia  di  detta 
erezione  ,  fi  ebbe  a  rilevare  h  comune  loro 
soddisfazione;  quando  all'improvviso  nella  ses- 
fione  tenutali  dal  Configlio  Comunale  del  gior- 
no io.  ora  scorso  Luglio  fi  proposero  da  al- 
cuni le  più  urgenti  iftanze  per  impedirla  *  rap- 
presentata perciò  anche  lefìva  i  diritti  della  Co- 
mune. Quello  titolo,  la  cui  sola  enunciazio- 
ne sempre  previene  ,  ed  interefia  i  probi ,  e  ze- 
lanti Cittadini  5  ottenne  un  provifionale  Decre- 
to di  pafiarfì  la  notizia  5  e  f  inftanza  alla  Mu- 
nicipalità ,  perchè  eccitato  chi  occorrerà  ,  infor- 
mi Julle  risultanze  per  quelle  dispofizioni  3  che 
dipendono  dal  Configlio  (i). 

i  i.  La  Municipalità  abilitata  con  tale  prov- 
visorio Decreto  al  momento  comunicò  al  Ca- 
pitolo (2)  che  se  fi  facejje  a  realizzare  il  pro- 
getto dell'  erezione  dell'  Arca  >  che  dicefi  addot- 
talo ,  con  indipendenza  della  Comune ,  farebbe 
riuscito  un  affare  di  non  fi  picciolo  rilievo  ,  e  di 
f piacevoli  confeguenze ,  invitando  perciò  il  Capi- 
tolo  ad   informare  fulP  affare  ifiejfo ,  non  tanto 


(1)  Atti  del  Consiglio  «Comunale  del  giorno  io.  Luglio 
1803.  Archiv.  Comùnal. 

(2)  Lettera  12.  Luglio  1803.  Archiv.  Capita 


(    io  ) 

per  un  giuflo  riguardo  alle  ragioni  della  Comu- 
ne in  codefto  Tempio  ,  fui  corpo  del  Santo  ,  e 
fors'  anche  tuli  Arca  ,  quanto  per  prevenire  il 
mal  contento  ,  che  potrebbe  derivare  in  quejla 
popolazione. 

12.  Fecero  sorpresa  tali  enunciazioni  a- 
gli  individui  del  Capitolo,  li  quali  per  indole, 
per  carattere ,  e  per  dovere  lontani  dal  ledere 
anche  nelle  verifmiili  apparenze  li  diritti  ,  e  le 
convenienze  di  chichefìa  ,  inclinati  anzi  sono , 
cfispofti  ,  e  pronti  per  religioso  sentimento  a 
praticare  tutti  gli  officio!!  riguardi  senza  accetta- 
zione di  persone  •  Informati  poi  anche  effi  Ca- 
pitolari delle  ragioni,  àti  diritti,  e  degli  obbli- 
ghi della  loro  corporazione,  non  che  della  Sto- 
ria patria ,  in  quella  parte  principalmente ,  che 
riflette  gli  oggetti  di  Religione,  potevano  al  mo- 
mento riscontrare  la  Municipalità  ,  che  le  e- 
nunciate  ragioni  non  erano  appoggiate  al  dirit- 
to ,  ed  al  fatto  ,  e  perciò  non  attendibili . 

ij.  A  procedere  però  con  quella  maturi- 
tà ,  e  configlio  che  conviene ,  ed  efige  il  deco- 
ro del  Capitolo,  incaricò  quelli  altro  de'  suoi  indi- 
vidui ad  esaminare  V  atFare,  ed  a  farne  V  opportu- 
na relazione:  fi  esaminò  senza  prevenzione  o- 
gnicosa,  fi  rilevò,  e  venne, presentato  al  Capitolo* 


<T  imo  .  Clic  gli  oggetti  tutti  della  fabbrica  * 
e  del  Tempio  Cattedrale  lino  ali'  epoca  dell' 
erezione  dei  Fabbricieri  furono  mai  sempre  am- 
miniftrati  dal  Vescovo  ,  e  dal  Capitolo  indipen- 
dentemente dalla  Comune,  e  da  ogni  altra  per* 
sona  (i):  che  negli  (tatuti  della  Congregazione 
dei  Fabbricieri  approvati  Panno  1495.  con  Di- 
ploma del  Duca  Lodovico  Maria  Sforza  (2)  non 
vi  è  parola  indicante  la  Pubblica  Rappresentan- 
za della  Città:  che  succeflìvamente  dà  quell'e- 
poca fino  al  corrente  anno  1805.  la  detta  Pub- 
blica Rappresentanza  mai  fi  immischiò  negli 
affari  della  Fabbrica  amminiftratt-  pacificamente 
dalla  Congregazione  de'  Fabbricieri ,  senza  alcu- 
na dipendenza  della  Comune  .  Si  esaminarono 
diverfi  contratti  stipulati  tra  la  Comune  ideila  5 
la  Sagfiftia  del  Capitolo ,  e  la  Congregazione 
de5  Fabbricieri  quai  parti  indipendenti   fra  loro 


(1)  Diversi  Instrumenti  di  procure  fette  a  tale  oggetto 
da!  Vescovo,  e  dal  Capitolo,  Instromenco  di  rendi- 
mento di  conti  del  Procuratore  ,  Laborerìì  Sancii  Syri 
ali1  Arciprete  deputato  del  Capitolo  4.  Settembre 
1472.  a  rog.  di  Enrithetto  de  Bosco  Archiv.  Capir. 
Diversa  Capituli . 

(2)  Statuti  coirapprova?ione  Ducale  autentici  Archivi 
Ven.  Fabricae  2=  Statuti  stampali  Archi v.  Capir. 


/ 


(     12    ) 

(i):  le  molte  liti  softenute  parimenti  dal  Ca- 
pitolo ,  e  dalla  Fabbrica  contro  la  Comune 
su  oggetti  di  proprietà  reddituali  :  le  sentenze 
favorevoli  riportate  contro  la  Comune  iftetfa 
condannata  perfino  nelle  spese  (2);  si  nominò 
la  transazione  conciliata  tra  la  Comune,  la  Sa- 
greftia ,  e  la  Fabbrica  opera  Illujirijjìmi  Domini 
Comitis  F  italiani  Borromei  ,  etiam  de  mente 
fuae  Excellentìce ,  &  Senatus  Excellentiffimi  rap- 
porto ai  diritti  sulle  due  piazze  ;  transazione 
tutt'  ora  vigente  :  venne  ricordato  altresì  V  atto 
Capitolare,  in  cui  il  Capitolo  ha  annuito  alle 
iftanze  degli  Abbati,  e  Decurioni  di  erigere  in 
Duomo  a  loro  spese  un  Altare  per  riporvi  le 
1     Santiffime  Spine  (^),  e  finalmente  accennate  fu- 


ti) Indumento  14,  Maggio  153?.  a  Rogito  di  Ruino 
de  Gravenare ,  e  Santino  Sacchi  Notaio  Pavefe  In- 
flramento  14.  Febbraio  1664.  a  rog.  di  A  goffo  Con- 
ti e  Flavio  Torti  Notajo  Pavese  Archivio  della 
Sag.  L.  F. 

(2)  Sentenza  4.  Settembre  1568.  Archiv.  della  Sag.  L.  F. 
4  (3)  Die  23.  Aprili s  \6j\.  In  quo  Capìtulo  pdttètt^fuermt 
preces  ad  instantiam  Illustriss.  DD.  I.  CC.  Sci- 
pionis  Pasquali? ,  Comitis  Bernardini  de  Mandellis  , 
nec  non  Marchionis  Syri  de  Curtis  tanquam  Deputa* 
tor.  ab  lllmis  hujusce  Inclita  Civitatis  Decurionibu?) 


(  lì  ) 

rono  le  diverse  controverfie  fra  il  Capitolo,  ed 
i  Pubblici  Rappresentanti  delia  Città  per  i  loro 
sedili  nella  Cattedrale,  e  per  i  diritti  onorifici 
nelle  funzioni  ;  controverfie  mai  appoggiate  a 
ragioni  delia  Comune  sul  Tempio,  ma  al  so- 
lo riguardo  di  Pubblici  Rappresentanti ,  e  Ma- 
eftrati  della  Città  ,  alla  cui  unica  confiderazione 
fi  sono  ftabiliti  alcuni  appuntamenti  di  attuale 
pratica  (i):  argomenti  tutti  e  prove  dell'indipen- 
denza pacifica  del  Capitolo  ,  e  della  Fabbrica 
dalla  Comune  tanto  sul  Tempio ,  quanto  nella 
Àmminiftrazione  dei  di  lei  redditi. 

Secondo .  Verificarli  parimenti  che  la  Co- 
mune non  ha  alcun  diritto  sul  corpo  di  Sant' 
Agoftino:  EflTere  infatti  notiffimo  a  tutti,  che  il 


in  qutbus  precibus  pr#diBi  Deputati  expetierunt  silum 
quoddam,  seu  locum  nostri  Capituli ,  qui  vulgo  dicitur 
la  Campanella,  ad  hoc  ut  eorum  expensys  pernobile ,  et 
valde  sumptuosum  edificetur  Altare ,  in  quo  reponantur 
S  aerati  ssìmtje  Spina  de  Corona  D.  N.  L  C;  auditisque 
di&is  precibus ,  nemine  discrepante,  omnes  annuerunt,  et 
eonsentierunt  petit  is ,  dummodo  interveniat  Illustrissi- 
mi ,  et  Reverendi jfimi  D.  Nostri  Archiepiscopi  Assen- 
sus .  E=  Atti  Capit.  Lib.  B.  foL  97.  tergo  9 
(1)  Decret.  Sacr.  Gong.  9.  Novembris  1657,  12.  Junii 
i6éo.  X2  Archivi  Capù,  Diversa  Capir.  ^  Atri 
Capitolari   1673.  lib.  B»  foL  121,  122,  129,  133. 


C/4  ) 

Re  Luitprando  mandò  i  suoi  Legati  nella  Sar- 
degna per  redimere  il  prezioso  corpo  di  S  A- 
goftino  cola  trasportato  dai  Vescovi  deli'  Affri- 
ca sul  fine  del  V*  Secolo  ;  ed  ottenutolo  con 
molto  oro  3  ed  argento  lo  collocò  Tanno  722. 
nella  sua  Chiesa  di  San  Pietro  in  Ciel  d'ero 
nominata  da  Filippo  Limofiniere  Regia  Butilica 
(1)  ove  fi  venerò  da  quell'epoca  fino  al  1786. 
in  cui  venne  trasportato  alla  Chiesa  del  Gesù,, 
e  nel  1799.  a  quella  Cattedrale.  Si  rilevò,  che 
ritornava  inutile  %  trattandoli  di  ragioni ,  che 
la  Comune  pretendeva  sul  corpo  ,  riferire  le 
memorie  ,  e  notizie  (loriche  analoghe  al  di  lui 
sepolcro,  e  ballava  ricordare,  ad  esclufione  d'o- 
gni diritto ,  che  scopertoli  l'anno  1695-.  nella 
Confeflìone,  odia  Scurolo  di  San  Pietro  in  Ciel 
d'  oro  il  Sacro  corpo  di  S.  Ago  [lino  s' inco- 
minciò subito  il  procedo  sulla  di  lui  identità, 
durò   la    causa    oltre   trent'  anni  ,  scriflfero  eia* 

<é 

quanta  e  più  soggetti,  per  dottrinale  per  pie- 
tà  diftintiffimi  :  fi  fecero  gii  atti  colla  maggiore 
regolarità;  fi  proferì  nel  1728.  la  sentenza  sull' 
identità  di  detto    Sacro    corpo,   venne  quella 

■  -    ■       .  11        '1 

(1)  Presso  Monsignor  Fomanini  eie  Corp.    S.    Augusti- 
ni  e.   13,  , 


C  ir  ) 

confermata  con  Bolla  della  S.  Meni,  di  Bene- 
detto XIII..,  ne  mai  in  quella  lunga  serie  di 
atti  5  di  allegazioni,  di  sentenza  proferita  in 
presenza  di  molti  Patrizj,  chiamati  promiscua- 
mente  con  molti  altri  Cittadini  a  teftimonio, 
ti  accenna  il  preteso,  o  reale  intervento  in  cau- 
sa per  parte  dei  Reggenti  il  Pubblico  ,  comecché 
aventi  o  poffelTo ,  o  diritto ,  anche  di  Patrona- 
to, od  altro  riguardo  sui  corpo  del  Santo  (i) 
e  sì  ,  che  la  noftra  Patria  avea  anche  in  quel 
giro  d'anni  uomini  per  pietà,  per  dottrina  di- 
ftinti ,  informati,  e  zelanti  i  patrj  diritti  ,  e  le 
convenienze  della  Comune  •  Dopo  tale  senten- 
za di  dichiarazione  fu  vifitata  varie  volte,  ed 
aperta  la  Caffa  del  Santo  (2),  ed  in  tali  atti 
v'  intervennero  sempre  il  Vescovo  ,  o  suo  Vi- 
cario Generale,  li  Canonici  Lateranefi,  li  PP. 
Eremitani  colle  rispettive  chiavi  preffo  loro  en- 
fienti della  càffa  iftefla ,  mai  il  Corpo  Civico . 
Fu  solo  nel  1729.,  che  li  Reggenti  quefta  Co- 
mune  supplicarono  la   S.  Meni,  di   Benedetto 


(14)  Atti  originali  nella  Caufa  =3  Archiv.  Vefcov.  Det- 
ti stampati  in  Venezia  1'  nnno   1729.  in  2.  Volumi. 

(2)  Atto  28.  Agosto  1728.  ^  Atto  18*  Setembre 
1728.  ss   Atto  27.  Aprile  1729.  Archiv.  Vescov. 
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XIII    ad    accordar    loro  una  Chiave  ,  non  già 

per  alcun  titolo  ,  o  riguardo  loro  competente 
sul  Sacro  Dcpofito;  ma  unicamente  (i)  prò  ma- 
Jori  dìcii  Sacri  corporis  cufìodia  imam  clavem 
Imbauli ,  &  retinendi  facultatem  fibi  a  nobis  con- 
cedi plurimum   dejìdcravt e  che 

il  S.  Padre  glieP  accordò  anche  per  le  preghie- 
re di  Monsignore  Francesco  Pertusati  Vescovo 
di  Pavia  =  stipplicationibus  etiam  pradifyi  Fran- 
cifci  Episcopi  Nobis  fuper  hoc  humiliter%  por- 
reciis 5  benigm  inclinati,  eisdem  Exponentibus  , 
at  ipfì  imam  clavem  Sacri  Corporis  bujufmodi 
habere,  &  retinere  libere,  &  licite  pojjìnt  9  & 
valeant ,  Àulloritate  /Ipojlolica  5  tenore  prtcfcn- 
tium9  concedimus  &  indulgmns  =  conceffione, 
per  cui  li  Reggenti  nella  loro  supplica  presen- 
tata a  qyel  Vescovo  ,  incavano  disponete  li 
mezzi  folleciti  della  esecuzione  per  non  ritar- 
dare alla  Città  nofira  un  sì  diftinto  contento  (2)  ; 
contento  3  ^  ghe  fu  sempre  rinnovato   al  Corpo 


(1)  Breve  di  Bened.  XIII.  del  giorno  29.  Aprile  1729. 
Archiv.   Vescov. 

(2)  Atto  di  consegna  di  una  d-elle  Chiavi  al  Pubblico 
13.  Maggio  1729.  ricevuta  Lucca,  e  Rovarini  Ar- 
chivio Vescovile. 
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Civico  ,  coli'  invito  fattogli   nelle  succeflìve    vi- 

lite,  ricognizioni,  e  trasporti  anche  per  parte 
del  Capitolo  ,  e  che  è  dovere  di  praticare  nelle 
future  occorrenze* 

Terzo  .  Vennero  ommeffe  per  brevità  le  no- 
tizie riportate  dai  noftri  Storici  sulla  corruzio- 
ne dell'  Arca  ,  e  del  di  lei  pieno  diritto  esclufì- 
vo  competente    agli  Eremitani  ;  e  colla    scorta 
soltanto  di  alcuni  dei  relativi  documenti  paffuti 
dal  Delegato  agli  Àrchivj  i  al  Deputato  del  Ca- 
pitolo per  il  trasporto    dei  Sacri  Depofiti  nella 
Cattedrale  ,  fi  enunciò  ,  che  in  una  pergame- 
na fi    leggono    segnati  il   tempo,  il  luogo,  le 
spese,  le  limofine  fatte   per  detta  coftruzione  , 
le  sentenze  emanate  sulla  di  lei  spettanza  agli 
Eremitani  suddetti,  ed  in  fine  di  effa  le  sesfuen- 
ti  espreflìoni  =  quefte  fono   le  ragioni  •  e  domi- 
nio ^  che  noi  frati   Eremitani  abbiamo  giuridi- 
camente sull'Arca  ==   (i)   Li   Padri   Eremitani 
poi  di- quefto  Convento,  a  nome  altresì  di  tut- 
to fi  loro  Ordine ,  così  abilitati  con  Lettera  del 
Cardinale   Firao   Protettore  ,   e  del  loro   Padre 
Generale  Schiaffinati ,  fecero  vera  reale  donamò* 
ne  dell"  Arca  ijteffa,  colla  ceffone  dei  diritti ,  delle 


(0  Pergamena  esistente  nell'Archivio  Capitolare 

b 
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azioni ,  colla  traslazione  del  dominio,  e  del  pof- 

fcffo   air  Altare  maggiore  nuovamente  eretto  ad 
onore   del  Padre  S.  Agojlino  nella   Chiesa  di  & 
Pietro  in   Ciel  $  oro   comune  tra  ejfjì,  ed  ì  Ca- 
nonici' Regolari  Lateranefi,  come  confta  dal  re- 
lativo   Inttromento    (i);   nel  qual  Inftromento 
fi  legono  la  Storia  della  coftruzione  dell'Arca, 
le  sentenze   proferite   della  di  lei  spettanza  ali* 
Ordine   Eremitano,  e  le   Lettere  del  Cardinale 
Protettore  ,  e  del  Padre  Generale  per  detta  do- 
nazione .    Ripriftinati    finalmente    dal    Gover- 
no   1'   anno  1786.   li    PP.  Eremitani  in    Pavia 
nel     Collegio    del    Gerà    ebbero    ellì    ricorso 
al    Governo   ifteffo  per  poter  trasportare  nel- 
la suddetta  Chiesa  del  Gesù  nuovamente  loro 
affegnata  L'Arca  del  S.  P.   Agojlino,  ed  il  Go- 
verno  trovata  ragionevole  la  loro  domanda  ha 
fatto  prevenire  il  Vescovo ,  ed  i  Decurioni  della 
Città   della   superiore  condiscendenza  ,  affinchè 
fi  predino  dal  loro  canto   ai  suddetto  trasporto, 
come  \Qm\G  eseguito  .    (2) 


(1)  Instromento  autentico  ricevuto  li  16.  Maggio  1739. 
dall'I.  Consulto,  e  Caus.  Dom,  Barberini  Notajo 
Pavese  Archiy.  Capit, 

(2)  lettera  Governativa  al  Vescovo  25.  Aprile  1786. 
Archivio  Vescovile,  ss    Lettera   Governativa  ai  De- 
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14/  Informato   per   tal  modo  il   Capitolo, 

e  ritenendo  che  in  forza  delle  Leggi  vigenti, 
ed  in  ragione  di  fatto  nei  diritti ,  e  nel  pottes- 
so  degli  immobili  »  mobili,  e  ragioni  delle  cor- 
porazioni '  sopprefle  è  succeffa  la  Nazione ,  dal 
cui  Governo  è  (tato  accordato  V altare,  e  V  Ar- 
ca a  quefta  Cattedrale,  colla  neceffaria  trasmis- 
fione  degli  antecedenti  diritti,  di  unanime  vo- 
lontà ha  deliberata  lo  fteffo  Capitolo  ,  di  ris- 
contrare la  Municipalità  con  espreffioni,  quanto 
rispettose,  e  moderate,  altrettanto  decise  in  ne- 
gare  tutte  le  ragioni  pretese,  anche  perchè  con- 
trarie al  pacificò  pojfeffo  et  indipendenza  fu  tali 
oggetti ,  poffefib  che  intendeva  il  Capitolo  di 
conservare ,  a  meno  che  per  parte  del  Pubblico  . 
se  gli  e oinunic afferò  amicamente  li  decifi  incon- 
tì over tib ili  titoli  delle  infirmate  ragioni:  a  mag- 
gior prova  poi  dell'  unanime  ,  e  libera  adefìo- 
ne  è  ftata  sottoscritta  la  minuta  di  tale  riscon- 
tro da  tutti  li  Capitolari  presenti  in  numero  di 
quindici  (1). 

i  « " 1     ■'  «11  mmmm**mmmmm*mm0mmmmmmfmmmmmmÉmmmmmmmmm*»<m 1     ,„m 

curioni  25.  Aprile  1786,  citar,  negli  atti  della  Prov. 
2jv  Settembre  detto  Anno,  quali  per  copia  autentU 
ca  si  leggono  nellr  fnstromento  di  detto  trasporto  5. 
Ottobre  1786.  ricevuto  Picconi ,  e  Tenca  Archivio 
Vescovile  • 
(t)  Leu.  15.  Luglio  1803,  segnata  ^  Proposta  Belila- 
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ij.  Attendeva  con  tranquilla  indiferenza  lo 
fteffb  Capitolo  una  risoluzione  amica  su  tale 
affare  >  oppure  di  edere  eccitato  per  le  sue  oc- 
correnze ,  tanto  più  che  fi  vociferava  avere  la 
Municipalità  con  sua  Lettera  riservata  informa- 
to il  de^no  Prefetto  del  nottro  Dipartimento, 
e  usate  altre  pratiche  al  suo  intento  ;  fi  diceva 
da  alcuni  rimelTo  alle  Superiori  Autorità  utao 
scritto  ,  il  quale  a  pien  meriggio  dimoftrava  le 
ragioni  pretese  dalla  Comune,  e  varii  Cittadini 
aderivano  d'  averlo  letto,  comunicato  loro  dal- 
lo fteflb  autore. 

16.  Venti  esemplari  di  tale  scritto  ,  reso 
pubblico  colle  stampe ,  nella  mattina  del  gior- 
no 14.  corrente  Dicembre  vennero  presentati 
al  Capitolo ,  dal  Canonico  del  Pero  a  nome  , 
e  con  Lettera  del  di  lui  Autore ,  e  furono  to- 
lto diftribuiti  ai  Capitolari  presenti,  molti  dei 
quali  ammirarono  in  quefto  inaspettato  mo- 
mento un  tratto  superiore    di  previdenza  ,  che 


gerì  rs  Arcidiac.  Quattromi  a  Giuseppe  Prirnic. 
Calcagni  a  Draghi  Can.  Teol.  zz  Dom.  Pian- 
ti =3  Coscio  ci  Torri  *G  Brambilla  ?3  Del  Pe- 
ro ss  Beccalli  a  Berzio  23  Carena  m  Robeo 
chi  ^   Manera  :=:   Galli.  Archivi  Capit. 
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abilitava  il  Capitolo ,  od  almeno  i  fuoi  indi- 
vidui ,  a  potere  una  volta  senza  tema  di  ri- 
prenfione  ,  ditnoltrare  insuffiftenti  affatto  ,  e 
inattendibili  le  vociferate,  ed  in  oggi  pubbli- 
cate pretese  . 

17.  Non  afpetti  già  il  Lettore  di  vedere 
esporta  nel  giiuto  suo  aspetto  ,  e  trattata  dall' 
Autore  con  legittimo  metodo  la  promolfa  que- 
ftione  ,  la  quale  precisamente  confitte  in  due 
articoli,  V  uno  di  fatto,  l'altro  di  ragione. 
=p  Monfignor  Arcivescovo  Vescovo  ha  vera- 
mente affidato  il  Sagro  Depofito  di  S.  Agoftino 
al  fitto  Capitolo  ,  perchè  fra  da  quefti  continuata, 
e  promojja  mx  fedeli  la  venerazione  a  sì  Grande 
Benemerito  Protettore  ?  La  Commijjìone  jlr aor- 
dinaria di  Governo  ha  accordato  V  Altare  ,  e 
r  Arca  da  eriger  fi  nella  Cattedrale  ?  =  Fot  èva 
il  Vescovo  colla  Autorità  competente  al  Sacro  di 
lui  minifiero  fare  tale  ajfegno  ?  Fot  e  va  il  Go~ 
verno  accordare  V  Altare  ,  e  /'  Arca  alla  CaU 
tedrale  ?   — 

18.  S' avvidde  forse  l'Autore,  che  presa 
così  la  causa  ,  conveniva  dirigere  i  ridami  , 
e  1'  azione  contro  il  Vescovo,  ed  il  Governo, 
li  cui  esercitati  diritti  fono  tanto  appoggiati 
ai  canoni  della  Religione  Santiffima  dello  Sbto , 
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ed  alla    Coftituzione    della    nodfa    Repubblica 
Italiana,  che  rendono  inutile,  e  vano  ogni  ri- 
clamo,  od  azione.  Conosceva  egli  fìcuramente 
V Autore,   che  colla    esibizione    degli    analoghi 
documenti,  titoli  legitimi ,  luminofi  5  ed  immu- 
tabili  della    ritenzione  del    Sagro  Depofito,    e 
dell'Arca,  poteva    il    Capitolo    declinare    ogni 
domanda:  prese  quindi  il  partito  di  affaftellare 
ingegnosamente    alcune    espreflioni,  od    anche 
semplici  parole  sparse  qua  e  là  negli  atti  pub- 
blici ,  e  predo  alcuni  Scrittori ,  e  di  presentarle 
quai  prove,  ed  argomenti  del  diritto  del  Pub- 
blico coli' elegante  titolo  =  Memoria  Storico- 
Diplomatica  letta  e   presentata    da    Siro    Comi 
al  31unkipale  fuo  conseffo  fui  diritto    del  Pub- 
blico di  Pavia  al  Depofito  e  all'  Arca  del  gran 
Vescovo  $  Ippona  S,  Agoftino  =    - 

19.  Esaminata  quefta  con  ogni  attenzione, 
iftituito  il  confronto  delle  riportate  memorie 
coi  loro  originali,  lì  rilevarono  usate  bensì  le 
decise  afferzioni  di  proprietà,  di  poffejjo ,  di 
patronato  competente  al  Pubblico ,  di  fattegli 
donazioni;  non  fi  ebbe  però  il  contento  di  ve- 
rificare una  sola  prova  delle  tante  addotte.  Le 
seguenti  oflervazioni  pacifiche,  dalle  quali  de- 
riva l'accennata    persuafion  di    chi  scrive,  di- 
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rideranno  il  Lettore  imparziale  a  formarne  il 
guitto  giudizio ,  ed  a  pronunciare  sul  diritto 
del  Pubblico  ,  che  Y  Autore  (i)  chiama  kgi- 
timo ,  irrefragabile  ,  canonizzato  da  un  invio- 
lato poffzffo  di  ben  quajì  undici  fecoli . 

20.  Annunzia  egli  nel  primo  paragrafo  due 
aflerzioni  ]  le  quali  coftituiscono  la  base  ,  e  lo 
scopo  dell'  intiera  memoria  =  Mentre  tutto  il 
Mondo  cnjliano  pr  concezioni  pontificie  e  Ve- 
f covili  prefenta  per  ogni  dove  pojfejfori  di  reli- 
quiari e  di  reliquie  de"  Santi  anche  espofìe  a  pub- 
blico culto ,  senza  che  sulV  appoggio  di  civili  0 
di  canoniche  difpojtzioni  Jìafi  giammai  pensato 
a  dubitare  5  e  meno  a  privarli  del  loro  dominio 
0  patronato  per  trasferirlo  in  altrui  >  anche  il 
Pubblico  di  Pavia  ha  ben  ragione  di  pretendere 
$*  effer  conservato  al  par  di  un  privato  nel  di- 
ritto di  proprietà ,  che  con  pacifico  pojjejfo  vanta 
ormai  da  undtci  fecoli  full"  urna  ,  e  fulle  fagre 
fpoglie  del  gran  Vefcovo  dJ  Ippona  Sanf  Agojli- 
no,  onore  invidiabile  e  particolare  di  quefta 
Città ,  ed  uno  de'  più  begli  ornamenti  del  Cri- 
Jlianefimo  =  .  Veramente  è  contrario  alla  pri- 
ma aflferzione    il  sentimento    comune  fra    tutti 


s 


(1)  Mem.  Storia  Diplom.  garag.  29. 
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i  Cattolici  9  appoggiato  non  solo  alle  maflime, 
e  coftumarrze  degli  antichi  Biomani,  ma  fibbe- 
ne  alle  dispofizioni  Canoniche  e  Civili  (i),  al- 
la natura  ,  e  qualità  delle  (lede  sante  reliquie, 
che  quelle  sono  (late  mai  sempre  confidente  , 
come  suol  dirli  fuori  d'ogni  commercio,  e  non 
soggette  a  proprietà,  ed  a  dominio  di  chicches* 
fia  ;  sembra  perciò  che  a  far  ricredere,  ed  a 
persuadere  il  suo  Lettore  ,  dovette  riferire  le 
conceffioni  Pontificie,  e  Vescovili,  per  le  qua- 
li  fìa  ftato  accordato  il  vero  pofleflb,  e  do- 
minio  delle  Sante  Reliquie,  e  non  piuttofto 
V  onorevole  ,  e  religiofa  loro  cuftodia  a  forni- 
glianza  alcune  volte  di  Patronato,  Che  fé  ab- 
bifognava  di  quella  premella  per  infinuare  la 
da  luì  pretefa  proprietà  conforme  alle  maffime, 
e  pratiche  antiche  ,  era  tanto  più  neceflario  ri- 
ferirne le  prove  ,  la  cui  ommiffione  non  può 
che  indifporre  il  Lettore  ad  acquietarfi  alla  di 
lui  aflferzione. 

21.  Il  diritto  di  proprietà,  ed  il  pacifico 
possesso  del  Pubblico  di  Pavia  sulP  urna ,  e 
sulle  sagre  spoglie  di  Sant'Agostino  è  poi  l'u- 
nico scopo  dell'  intiera  memoria,  e  delle  prove 


-r— 


(i)    Leg.  9.  CocL  de  Sacìòsast.  Ecci. 


inserite,  che  si  prendono  ad  esaminare.  Ra- 
gionando coi  principi  universalmente  noti  ;  e 
ricevuti,  secondo  i  quali  tutte  si  trattano,  e 
si  decidono  le  cause  di  dominio  ,  di  proprie- 
tà, di  possesso,  e  di  patronato,  doveva  egli 
T  Autore  accennare ,  e  provare  verificati  nella 
causa  presente  gli  estremi,  ed  i  titoli  costitu- 
tivi il  dominio,  il  possesso,  il  patronato:  Av- 
vedutissimo  però  ,  e  ottimo  conoscitore  delle 
teorie  legali,  tutte  le  abbandona,  e  ripudia,   e 

con  ingegnoso  artificio,  e  collo  stile  usato  da 

•i 

alcuni  negli  ultimi  tempi  asserisce  nel  §,  2.  , 
che  53  Le  Leggi  possono  ben  imporre,  possati 
anzi  convincere ,  ma  non  sempre  persuadere 
V  uomo  di  senno ,  che  non  sa  arrendersi  che 
alle  ragioni  ;  s=s  quasi  che  le  vere  leggi ,  e  le 
massime  fondamentali  dei  diritti,  e  delle  azio- 
ni ,  ricevute ,  e  praticate  dalle  colte  nazioni 
derivino  da  principj  alla  ragione  opposti ,  o 
diversi;  indi  stabilisce  un  teorema  novissimo 
nelle  cause  di  diritto  ,  vuole  nientemeno  ,  che 
ad  assicurare  il  diritto,  preteso,  si  ricorra  alla 
Storia ,  alla  diplomazia,  alla  testimonianza  de' 
Critici ,  e  degli  Eruditi .  Ben  tutt5  altro  giudica- 
va necessario  il  celebre  Muratori  (1),  il  quale 


(1)  Muratori  Motivi  di  credere  e,  2.  pag.  4, 
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ebbe   a    scrivere    fa     nascendo    dispute   intorno 

alle  reliquie  dei  Santi ,  non  si  può  a  meno  di 
non  formare  una  causa  contenziosa ,  e  allora  è 
necessario  dirigersi  coi  principi  e  lumi ,  che  le 
leggi  soministrano  per  is  coprir  e  fra  le  tenebre 
la  luce  del  vero  a  Saranno  poi  la  Storia  ,  la 
diplomazia,  la  testimonianza  proposta  de' critici, 
e  degli  eruditi  favorevoli  ai  preteso  diritto,  ni  non 
interrotto  possesso  di  undici  secoli?  Molte  sono 
le  memorie,  e  storiche  notizie,  che  riproduce; 
ma  si  può  dire  di  esse  col  citato  Muratori  == 
Pompa  di  erudizione  è  questa ,  che  può  pascere  la 
curiosità  dei  men  dotti ,  ma  che  nulla  influisce 
alla  disputa,  che  abbiam  fra  le  inani  (i),  £j 
zi.  Premette  nei  §.  3.  e  4*  alcune  noti- 
zie sulla  Basilica  di  S.  Pietro  in  Ciel  d'  oro 
[la  quale  non  a  caso,  ne  perchè  eretta  in 
Pavia  chiama  nostra  Basilica  ]  ,  e  dei  Sacri 
Ministri  ad  essa  addetti  ;  notizie  ,  che  si  hanno 
in  molta  parte  documentate  presso  il  Penotti 
(2)  ed  esliÈfiffime  presso  Monsignor  Fontanini  (0 


(i)   Muratori  lib.  eit.  e.  3.    pag.    6. 

(2)  Penotti   Generalis  totius  sacri  Ord.  Clericor.  Canoni- 
corurn    hystoria   tripartita  lib.   !•  e.  60.  p.    198. 

(3)  Fontanini    de  Corp.  S*  Augustini  cap.   i8# 
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il  Muratori  (1)  alcune  delle  quali  si  sono 
anche  verificate  ai  tempi  nostri  ,  sul  fine  pe- 
rò del  §.  4.  insinua  tré  asserzioni  inesatte, 
e  men  vere .  Vuole ,  che  li  Domenicani  ebbero 

essi  pure coi   Conventuali  •  .  .  ,    comune 

la  custodia    del    Sacro  Deposito  >  e    dell  Arca  \ 
e      cita     Patto     22.     Luglio    178?.   >      colla 
quai  citazione  ,    che    riproduce    nel    §.    26  ;    e 
colla    succeflìva    menzione   della   custodia    dal 
Pubblico  accordata  agli  Eremitani,  pare  inten- 
da significare ,   che  li  Conventuali   avessero    ri- 
cevuta dal  Pubblico  la  succitata  custodia.  Que- 
sti però  dal  Governo  surrogati  ai  Canonici  Re- 
golari nella  officiatura  di  quella  Basilica ,  e  dal 
Governo  forniti  di  una  delle  chiavi    sul    sacro 
Deposito,  che  apparteneva    ai  suddetti  Canoni- 
ci, mai  riconobbero   nel  Pubblico    alcun    dirit- 
to.   In    fatti  si  rileva  nel  citato    atto,  che  eflì 
prefentarono  al  Luogo-Tenente  Vescovile  la  lo- 
ro  chiave,    e  la  ritirarono    nel    modo    isteffò , 
che  li  Deputati  dei  Pubblico    presentarono  9   e 
ritirarono  la  propria. 

2  j.  Pretende   innoltre  ,    che    gli    Eremitani 


\ 


(1)  Muratori  Motivi  di  credere   tuttavia    ascoso  il  Cor- 
po di  S.  Agostino  cap.   13. 
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reftituiti  nel  Settembre  del  1786.  richiamaro- 
no ,  e  riebbero  dal  nostro  Pubblico  la  primie- 
ra custodia  dell'uno,  e  dell'altra,  e  nota  l'at- 
to f.  Ottobre  1786.  In  tutto  quell'atto,  nel!' 
altro  antecedente  del  Tribunale  della  Provisio- 
ne ben  tutt'  altro  rilevali  di  quanto  aderisce  : 
Non  v'  è  una  parola  sola  indicante  ,  che  rice- 
vettero gli  Eremitani  dal  Pubblico  la  cuftodia 
dell'  uno  ,  e  dell'  altra .  Rilevali  in  tale  atto , 
che  gli  Eremitani  istefli  ebbero  ricorfo  al  Ves- 
covo ,  ed  ai  Decurioni  della  Città ,  perchè  fi 
preftaflfero  dal  loro  canto  al  trafporto  del  Sacro 
Depofìto,  dalla  Superiore  accondiscendenza  del 
Governo  jìabilito ,  come  erano  già  prevenuti 
colle  lettere  minifteriali  citate  al  §.  i-j*  Ecco 
le  precife  parole  di  tale  atto*  mm  Cum  fit  quod 
ad  preces  pradiftorum  Fatrum  Eremitarum  S. 
Augujlini,  eis  ex  suprema  pr  cediti  a  Auctoritate 
[  Supremi  Coesarei  Confila  Gubernii  Mediolani  ] 
concejjum  fuerit ,  ut  Sacrum  corpus  Divi  Au- 
gnami Episcopi  Hypponenfis  Ecclefia  Dottoris  , 
&  hujus  Regio  =  Inclita  Civitatis  Vapia  Pro- 
tecioris ,  quod  jacet ,  et  colitur  in  Confezione 
subterranea  dicii  Templi  Santti  Vetri  in  Calo 
aureo  hujus  antedittx  Civitatis ,  intus  capfulas 
bene  munitas  clavibus ,  et  figillis->  transferri  va- 


(  *9  ) 

leat  ad  pradittam  Ecclesiam ,  alias  Patriim  fu- 

prafcriptorum  Societatis  Jeju ,  et  mine  fupra* 
dittorum  PP.  Ordinis ,  et  Congregationis  San- 
iti Augujlini .  Cumque  Jtt ,  quod  in  obfequium 
di&orum  Supremorum  mandatonirn  annuant  tam 
lllujìrìjjìmus  ,  et  Reverendtjjimus  in  Chrifio  Pa- 
ter B.  D*  Bartholomeus  Olivatius  Archiepifco- 
pus  Amafienfis  ,  ut  Epifcopus  Papienjìs ,  nec 
non  illuftrijjimi  D>  D.  Deputati  a  Tribunali 
provifionis  proefatee    hujus    Regia    Civitatis   hu- 

jufmodi  trauf lattoni (i) 

24.  Scrive  finalmente  —  rimanendo  così  sen- 
za cujl ode  ,  ma  non  fenza  proprietario,  0  pa- 
trono le  dette  fagre  Spoglie ,  e  V  arca  ad  effe 
dedicata,  chiefte  dappoi  al  Governo  Cif alpino, 
ed  ottenute  da  quefta  Curia  Vescovile  =  Pare 
che  potette  intieramente  ommettere  tali  espres- 
fìoni,  giacché  la  proprietà,  e  il  patronato,  seb- 
bene replicatamele  enunciati ,  non  sono  ftati 
ancora  corredati  di  prova ,  e  altronde  tutti  san- 
no, che  il  sacro  Depofito  è  ftato  da  Monfi- 
gnor  Arcivefcovo  Vefcovo  affidato  al  fuo  Ca- 
pitolo, il  quale  lo  conferva,  e  lo  venera  per 
ora  riporto  nelP Aitar  maggiore.  Sa  il   Popolo 


(1)  Atto  3.  Ottobre  1780.  Archivio  Vescovile. 
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di  Pavia  ,  che    lì    celebra    ogni    anno  a    quell' 

Altare  un  divoto  triduo  previo  alla  fetta  del 
Santo ,  e  quella  poi  fi  folennizza  nella  miglior 
manierale  con  frequenza  numerofiflìma  ,  a  cui 
anche  intervenne  per  ben  due  volte  la  Civica 
Rapprefentanza  .  Tutti  fanno,  che  il  Governo 
ha  accordato  1'  Altare  ,  e  1'  Arca  da  collocarli 
nella  Cattedrale,  e  molti  Cittadini,  e  foraftieri 
hanno  chiedo  ,  e  chiedono  di  vedere  gli  ele- 
ganti pezzi  dell'  arca  porti  in  un  luogo  annef- 
fo  a  detto  Tempio  .  Che  fé  colle  enunciate 
efpreffioni  intendere  ,  che  il  Sacro  Depofito  , 
e  P  arca  non  hanno  cufiodi  deftinati  dal  Pub* 
blico,  direbbe  il  vero,  giacché  il  Capitolo  per- 
suafo  ,  che  il  Corpo  Civico  mai  abbia  avuto, 
ed  ufato  tale  diritto,  non  potrebbe  permettere 
quefto  novifiìmo  ufo  . 

2j\  Si  potrebbe  chiedere  all'Autore  con 
quali  prove  aflerifca  al  §.  j\,  che  li  Miniftri 
addetti  alla  Bafilica  di  San  Pietro  =  riconobbe- 
ro ,  e  rifpeitaro.no  in  ogni  tempo  nel  Corpo  CU 
vico  Pavé  fé  la  proprietà ,  o  il  gius  patronato 
fui  depbfito  del  Santo,  e  full'  Arca  =,  e  per- 
fino i  Benedettini  rimoffi  da  quel  Monaftero 
nel  1221.,,  che  vuol  dire  almeno  140.  anni 
prima  fi  cominciaflk  la  coftruzione    dell'  arca  * 


Penferà  forfè  di  riferire  tali  prove  fucceflìvamen- 
te:  in  quefta  afpettazione  fi  può  ritenere,  che 
nei  primi  cinque  vv.  niuna  n'è  (tata  addotta, 

26.  Cita  nel  §.  6.  sulla  fede  del  Baronio, 
del  Peuotti ,  dell'  Anfofli ,  del  de  Gaspari  Ca- 
pell.  Manfionario  di  quefta  Cattedrale  scrittore 
benemerito  della  Patria,  e  della  Chiefa  Pavese, 
la  lettera  di  Pietro  Arcivefcovo  di  Milano  a 
Carlo  Magno.  Sia  pur  ella  genuina,  ed  auten- 
tica ,  e  fiano  inattendibili  le  difficoltà  rilevate 
fulla  medefima  ;  ma  qual  mai  argomento  di 
prova  a  prò  dei  diritti  della  Comune  di  Pavia 
fui  Corpo  di  Sant'  Agoftino  ?  Grandiffimo  il  ve- 
de,  e  lo  ftabilifce  l'Autore  nel  feguente  §.  7. 
in  quella  Lettera  .  ,  .  fi  annunzia  ,  che  furono 
i  Pavefi ,  e  non  altri ,  che  secondando  le  pie 
intenzioni  del  Re  Donatore  affidarono ,  e  depo- 
sero nella  Bafilica  di  S.  Pietro  in  Ciel  d*  oro 
annejjb  a  un  di  lui  P alazzo  il  corpo  del  San- 
to =z  e  adduce  alcuni  ultimi  periodi  della  let- 
tera ifteffa.  Non  par  poflìbile,  che  l'Autore 
fiali  al  momento  incontrato ,  ed  acquietato  agli 
ultimi  periodi ,  e  non  fi  fìa  fatto  carico  di  leg- 
gerne l'intiero  contefto  •  Non  par  poflìbile, 
che  abbia  potuto  nominare  Luitprando  donato- 
re   del   Sacro   Depoifto,   afferzione    non    più 


udita,  mai  fcritta    da  alcuno,    e  forfè  per  la 
prima  volta  ufata  dall'Autore,  a  cui  fi  prefeu- 
tano  gli  antecedenti    periodi    di  detta    lettera  , 
affinchè  riconofca    ben  diverfo    Pannunzio,    e 
la  Sroria  di  quel  trafporto  pai  Quo  audito  [T  ar- 
rivo a  Genova  de'  fuoi  Legati  colle  fpoglie  del 
Santo  ]    Rex  [  Luitprando  ]    imrnenfo   gaudio 
pcrfufus  gr^tias    ingentes   Beo   referebat  ,  quod 
defidcrium    fuum    impleviffet  :    omnique    negotio 
P  oftpofito  ,  rogatis ,    è?   convocata   omnibus   cu 
vitatum  fuarum  Epifcopis ,    &    univerfo    Clero 
ufque  ad  fine*  Agri  Derthonenfìs    ad  fufcipien- 
dum  tam  pnclarnm   Dei  munus ,  cum   maxima 
Immilliate  procejjìt  ,  &  more  Davidico    ad  acci» 
piendam  arcani  Domini  ,  £5?  repone ndam  in  de- 
cent  lori  loco  properahat ,  cum  mmimer  abili  Pro- 
cerum ,    ac  Vopuli  iitriufqite  fexus    multitudim^ 
Deo  gratias  omnes  agentes  de  tantis  donis  daiis  = 
zy.  Prosegue  P  Arcivescovo  Pietro  a  narra- 
re la  pietà  infigne    di    Luitprando,   li  miracoli 
operati    da    Dio    per    glorificare    S.    Agottino , 
P  impoffibilità  di  levarlo,  il  voto  fuggerito    da 
Graziano,  Vefcovo  di  Novara,    e    fatto    dallo 
fteffo  Re,  per  cui  fu  agevol  cofa  di  muovere, 
e    trafportare    il    facro    Depofito ,    indi    conti- 
nua =5  Pagebant    igitur    incoeptum    iter    cum 


(  ?J  ) 

ingenti  gaudio  ,    et    exultatione    laudantcs    Dei 

omnipotcntiam  ,  qui  vota  Regis  tam  facile  audif- 

fet  :    Cam    autem  in  Urbe  auditum  ejfet  de  ad- 

venta  Regis  cttm  reliquiis  Beatiffimi  ConfejJ'oris, 

ad  fufcipiendum  corpus  Santtiffìmum  omves,  qui 

rejìdui  fuerant ,   fejlinarunt    occurrere  :  et  cum 

fummo  honore ,  ut  potè  tanto  Patri  debito ,  de- 

tulerunt  cum  hymnis>  et  canticis ,  et  totius  Po* 

puli  concursu  summo  gaudio  per f ufi  ^  et  repofue- 

runt  in  Ecclefia  Sancii  Petri  in   Ccelo  aureo  =z 

Finisce  indi  la  lettera    V  Àrcivefeovo   Pietro  = 

Dona  autem  ,    qua   piijfirnus    Rex    Luitprandus 

Ecclefia  D.  Petri  donavit ,  tam   in  pr&diis ,  et 

pojfelfionibus ,  quam  in  vafis  aureis  et  argenteis, 

et  vejìibus  ad  Dei  cultum  pertinentibus  9    exce- 

dunt  omnium  piorum ,    et    catholicorum    cpinio~ 

nem;  Exifìimabat  enim  ille  Rex  se  tantum  non 

poffe  donare  Mini/Iris  ,   qui  cufiodiebant   corpus 

B.  Vatris,  quod  opinioni ,  &  voluntati  fua  pe- 

?iitus  fatisfaceret  :  Et  tanto  gaudio   ad  Corpus 

tanti  viri  recepitati   repletus  efi  3  quod  die,  ac 

mite  in  hymnis ,  &  canticis  Dei  cum  Clericis  s 

&  Sacerdotibus  in  Ecclefia  penw&aret ,  &  tam- 

quam    unus  de   Miniflris   in  canticis    Dei  5  & 

pfalmodia  fé  exerceret  = 

^8.  Tale  è  la  lettera  dell'  Àrcivefeovo  Pie- 

c 


(  H  ) 
tro  ;  ad  intenderla   però  come  vuole  V  Autore , 

converebbe  abbandonare  il  idi  lei  lento  letterale, 
e  grammaticale ,  e  di  11113  propofizione  inciden- 
te, ed  integrante  la  Storia,  notata  perfino  con 
due  punti  nelle  migliori  edizioni  ,  formarne  la 
principale  ;  in  una  parola  ^fognerebbe  dire  , 
che  ir  Re  Luitprando,  tutti  li  Vefcovi  col  Cle- 
ro ,  V  innumerevole  moltitudine  de5  Magnati,  e 
del  Popolo  del  ilio  regno  accodi  tutti  unita- 
mente a  Savinariano  Tortonefe,  per  venerare, 
ricevere  accompagnare,  e  trafportare  nella  Ghie- 
la  di  San  Pietro  =  &  Ecclefia  B.  Vetri,  ad 
quam  ipfum  fan&um  corpus  deferire  vokbat  Rex 
[  fono  parole  della  detta  lettera  ]  giunti  alle 
porte  della  Città  di  Pavia,  quai  fubaiternì,  e 
mandatarj  dei  pochi  Cittadini  Pavefì  rimarti  in 
Città,  ed  accorfi  ad  incontrarli  ,  ne  aveffero 
fatta  a  quefti  la  confegns  del  detto  Santo  De- 
pofìto  loro  dovuto  ,  e  ritirati  tutti,  anzi  ri- 
volti indietro  i  loro  paffi  ,  lafciato  aveffero  ai 
foli  pochi  Cittadini  Pavefì  V  onore  ,  la  confo- 
lazione,  il  diritto  di  trafportarlo  ,  e  collocarlo 
nella  Chiefqt  di  San  Pietro  ,  la  quale  effa  pure 
non  era  di  loro  ragione,  ma  del  Re  medefir 
ruo,  ed  anneffa  al  di  lui  palazzo.  Non  v'ha 
altro  fcampo,  0  non  furono  i  foli  Pavefì,  e  non 


/ 
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altri  che  affidarono  ,  e  deposero  nella  Bajìlica 
di  San  ¥  tetro  il  Sacro  Depofito ,  oppure  è  ne- 
ceflario  ammettere  la  fuppoiìzione  ennunciata  , 
la  quale  ripugna  al  buon  ienib  ,  al  contelto  , 
alle  (tefìe  eipreflioiii  della  lettera y  all'opinione 
comune  degli  Storici  (i)3.  che  aflìcurano  elTere 
ftato  Luitprando,  e  non  altri,  che  abbia  depo- 
rto il  Santo  Depofito  nella  Baiilica  di  San  Pie- 
tro ,  arricchita  da  lui  di  molti  fondi ,  e  doni  \ 
e  per  lino  di  un  magnifico  Monaftero  >  onde 
folle  meglio  ufficiata  tale  Bafìlica  y  a  cui  egli 
tteffo  interveniva  anche  di  notte  ,  qual5  altro 
de'  Sagri  Miniitri  pel  fornaio  contento  di  ave- 
re il  corpo  di  S,  Agoltino  nella  fua  Rifìlica 
chiamata  perciò  nelle  Storie  %  e  nei  Diplomi  ; 
Regia  BaJBicok . 


(i)  Paulo  Diacono  de  Geftis  Longobardorum  lib.  6>  cap. 
48.  Luitprandus  ,  <,..  .  offa  Augaffmi  Epìscopi  ....  ac- 
cepit ,  et  tranjlulìt  in  Urbem  Ticinm^  ibtque  curri,  ho- 
nore  debito  condidìt  ♦  Si  poffono  vedere  altri  preffo 
M.  Fontanini  in  lib.  cit.  cap,  7.,.  e  8.  IL  Muratori 
poi  nel  lib,  cit.  al  cap.  8*  decisamente  scrive,  che 
il  corpo  di  quejlo  glorioso  Santo  [offe  ripoflo  dal  Re 
Luitprando  nel    Tempio    di   San    dietro    in:  Coelo    au- 

uo e  verità,  confeffata    da  tuttly    ne  fi  deer  ne: 

Ji  può  mettere  ify  controversa  . 

C  i 
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« 

29.   Sempre  coerente  al  fuo  impegno  l'Au- 
tore produce  nei  §.   8.  e   9.  il  tettimonio  dell5 
anonimo  Strozziano,  e    di   Filippo    Limofìnie- 
re  ,  e  decifamente    afferifee ,  che  elfi  cor/ferma- 
vo ,    che  fu  opera  dei  Pavejì  il  Depojìto ,   e   la 
confegna  di  quel  sacro    Pegno    in   ejfa  Bafilica  , 
anzi,  con   una  deflriffima  parente!],    pare    vo- 
glia   avvalorare    tale    aflerzione    colla    autorità 
fempré  rifpettabile  di  Monfignor  Fontanini .  Il 
dotto  Prelato  però    in    tutto    P  egregio    di    lui 
libro    de   Corp.  S.  Augnjìini   mai ,    e    poi    mai 
ha  enunciata    tale    propofizione  ,    che  anzi  dà 
come  cofa    mai  dubitata  il  Depofìto  fatto    dai 
Re  Luitprando  in  San    Pietro  ,    e    li    ferve   ad 
enunciarlo    delle    parole    di    Beda   =  Augufti- 
Tium  a  Rege  Luitprando  honorifice ,   et  cum  de- 
bito  tanto    "Patri   honore   conditum   ~   (1)  ,    e 
poiché  P  Autore    ripete  il  teftimonio  dei  fucci- 
tati  due    Scrittori  del  Secolo  XII.   colle  paro- 
le riportate  da  Monfignor  Fontanini ,  farà  per- 
meilo riportare  da  quefti  il  loro  fenfo,  il  qua- 
le in  foltanza  corrifponde  all'  accennata  lettera 
dell' Arcivefcovo  Pietro,  fenza  che  iìavi  anche 
rimoto  indizio   del  Depofìto,   e   confegna   fat- 

(1)  De  Corp,  S.  Augustini  cap.  15, 


(  vi  ) 

ta  dai  Pavcfì  =  Vhilippus  FAemofinarhts ,  cumm 
que  eo  anonymus  Altijjìodorenfìs  in  Chronico 
Strozziamo  .  . . .  eadem  feri? ,  ac  Petrus  ille  Me* 
diohnenfìs  ,  de  trimslatione  Ojjium  AugiiJHni 
litteris  tradiderunt  =  Philip  pus  ergo  in  vita 
Auguftini  pag.  726.  fcribit  Luitprandum  in  ho- 
fiore  B.  Vetri  Apofioli  trans  ?nuros  Civitatis 
Yapia  Bafìlicam  adijìcaffe  ,  quam  infìgnem  or- 
nata Regio  Ccelum  aureurn  nominavit,  cumque 
eidem  Bafilica  amplius  ornando,  follicitwn  fiu- 
dium  impenderet ,  corpore  Sanai  Auguftini  il- 
lam  ornare  decrevit  ,  Ajebat  enim  Ecclefiam 
fuam  digno  fulgore  dar ef cere  ,  fi  tanto  mer ere- 
tur  thefauro  dar  ef  cere  •  (1) 

30.  Si  aggiunge  il  teltimonio  ài  Vincenzo 
Bellovacenfe  ,  di  cui  fubito  dopo  citati  li  due 
Scrittori  or  nominati,  così  fcrive  lo  fteflfo  Mon- 
fignor  Fontanini  —  Rem  eamdem  peffeqnitur 
Vincentuis  Bellovacenfis  =  unde  manifefium 
redditur ,  eos  ex  uno  prifco  fonte  fuam  narra- 
tionem  haufijje  .  Hi  tarnen  omnes  Oliradum  in 
dietim  praterierunt .  =  Ne  avvi  indizio  delia 
decantata  opera  dei  Pavefi .  (2) 


(1)  Cir.  iib.  Cap.  13. 

(2)  Cir.  Iib.  Cap.   t<p 

e  3 
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ji.  Si  accennò  che  fembrava  pfefa  cori  de* 
ftrezza  a  profitto  l'autorità  di'  Monfignor  Fon- 
tanini,  ora  fenza    riferva    V  Autore    va    avanti, 
e  fcrive  ,  che  un   Gran  Letterato  [il   Muratori] 
potè  a  buon  dir  Ut  o    avanzare  ,    che    quel  pre- 
ziojìffìrno  Sacro  l)epofìto  >  che,  la  pia  un  Reta  del 
Re   Luitprando    con   immenfa   profufionè    d' oro 
avca  f ah  cito  dai  Saraceni  fu  donato  alla    Città 
di  Vavia  5   dove  i   Cittadini  t  amano  *  e  V  ap- 
prezzano: dovea    fcrivere    fecondo    il    tefto  é  e 
che  fi  fa  ;  che   i  me  defimi  Yavefi  amavano,  ed 
apprezzavano  più  che  la  propria  vita ,  e  di  que- 
Jlo  dono  e  diritto  della  Cittadinanza  Vavefe  potè 
farne  Un  fondamento    di  gran  parte  di  un  fuo 
libro  . 

?  2.  Il  Muratori  avea  all'unto  di  provare  es- 
sere dubbioso  che  fofTe  di  S-  Àgoltino  il  Cor- 
po ritrovato  F  anno  1695'.  nello  Scurolo  di  San 
Pietro  in  Ciel  d'oro..  A  due  argomenti  prin- 
cipalmente riduce  gli  eruditi  suoi  dubbj  ;  al 
luogo  cioè  del  di  lui  sepolcro,  il  quale,  giuda 
T  espreffióne  dell'  Aulico  Ticinese  ,  era  profon- 
do ,  e  secretiffimo  ,  e  tale  non  gli  sembrava  il 
Mausoleo  scoperto  :  il  ritrovarli  altresì  quello 
d'accedo  facile  a  poterli  rubbare  il  Sacro  De- 
polìto  ,  non  lo  giudicava  conforme  alla  pietà  5 
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alla  (lima  ,  alla  venerazione,  alla  fagacità  ,  alla 

prudenza  del  Clero ,   <?  del  divoti jjìmo   PopAo    di 
Pavia ,  che  tale  Sacro   Depoiìto   foflfe  tanto    es- 
pollo  ad  etfere  portato    via  ,  come  scrive  avve- 
nuto del  Corpo  di  S.  Epifanio  Vescovo  di  que- 
lla   Città  .    Con  quefto   argomento  ,  che  ripro- 
duce in    molti  capi  ,  e  sotto    diverse  modifica- 
zioni ,  mai  il   Muratori    ha  riconosciuto   alcun 
diritto   nella  Cittadinanza  Pavese  ;  infetti  in  tut- 
to il  di  lui  libro  nomina  bensì  promiscuamen- 
te   Clero ,  e  Popolo  di  favia  ,  mai  il  Corpo  Ci- 
vico ,  mai  usa    parole  indicanti  diritto    ad  elfo 
competente.  Può  egli  ben  dirlo  l'Autore;  può 
citare   li  nove  capi  del  detto  libro,  ed  aggiun- 
gervi   anche  un  &c. ,  ma  tali  capi  riletti  atten- 
tamente,   fìcome  il  libro  intiero,  non  presenta- 
no idea  alcuna  di  diritto  della  Città  ,  e  del  di 
lei  Corpo  Civico  :  e  la    parola  dono  usata   dal 
Muratori,  non  importa  già  vera  donazione,  co- 
me intende ,  e  scrive  V  Autore  ,  ma  soltanto  da- 
t o ,  e  collocato  in  Pavia  infatti  nominando   lo 
fteflTo    Muratori  al  cap.   57.  tale   Sacro  Depolì- 
to ,  così  scrive  ,  =  del   tanto   venerato  Protet- 
tore della .  Regal  Città  di  Pavia  a  lei  dato  per 
[ingoiar   privilegio    del   Cielo  ,   =    ed  al    cap. 

39.  chiama  —fortunato  il  Popolo  di  Pavia  ,  a 

e  4 
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cui  Dio  aveva   donato  uno  dei  più  belli  orna- 
menti del  Crijlianefimo  =^z  espreflìoni  ficuramen- 
te,  le  quali  escludono  qualunque  idea  di  dona- 
zione  ,  e  nella  sua  causa  ,  e  nei   suo  effetto  . 

55.  Colla  lettera  dell1  Arcivescovo  Pietro  (la- 
biliscc  il  titolo  del  dominio  j  e  del  patronato 
della  Comune  ,  e  lo  colloca    nella    donazione 
di  Luitprando,  e  nella  consegna  del  Sacro  De- 
pofìto  fatta  dai   soli  Pavefi,  e  non  altri  :  pro- 
segue ad  esporre  riconosciuto   lo  fteflb    domi- 
nio da  Filippo  Limofìniero ,  dall'  Anonimo  Stroz- 
ziano,  da  Vincenzo  Bellovacense  ,  da  Monfì- 
gnor  Fontanini ,   dal  Muratori  :  non  fi   poteva 
tenere  metodo  di  raziocinio  più  ingegnoso,  e 
seducente:  ma  il  punto  ftà,  che  tutte  le  dette 
teftimonianze,  come  fi  è  dimoftrato  diflbpra  , 
nemmeno  per  ombra  somminiftrano   idea  alcu- 
na della  fatta  donazione  ,•  e   consegna  ,  e  del 
riconosciuto   dominio  ,   anzi  escludono  affatto 
tale   noviflìma  suppofizion  dell'Autore;    eppure 
queft'  è  Punica   ftrada  ,  eh'  egli  ha   battuto  ,  e 
continua  a  tenere  in  tutto  il  suo  scritto,  ftrada, 
che  lo   fletto  Muratori  in  altra  confìmile  circo- 
ftanza  (1)   se  chiama  apparato  di  erudizione  , 


(0  Loc.  cit.  cap.  40.  pag-   xoi. 
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e  di  fuppofli  per    buttar  polvere   negli  occhj  a 

chi  legge  :  aggregato  di  fole  immaginazioni ,  prò- 
pqflo  nondimeno  con  aria  affatto  deci/iva  per  oU 
tenere  comunque  fi  poffa  la  vittoria  della  cauja  , 
e  il  premio  della  vittoria.  == 

54.  Corrisponde  a  quello    metodo  la   nar- 
razione, che  fa  al  §.    io.  del  modo,  con  cui 
S.    Egelnoto    ebbe  in  Pavia  V  offo    del    omero 
fìniftro  del  nofìro  Santo  :  per  persuadere  ai  Let- 
tori la  vendita ,    o    la    gratuita    conceflìone    di 
detta  reliquia ,  affaftella ,  e  cita  in  più    numeri 
rispettabili  Scrittori  nominati  con  varj  altri  dal 
Padre  Berretta,  e  da  Monfignor  Fontanini  nei 
luoghi  da  lui  pure  citati,  e  sebbene  .lì  attenga 
al  sentimento  dei  più  sani  Critici,  che  tal  con- 
ceflìone furdono,  e  non  vendita,   che  lo  do- 
rico Guglielmo  ha  malamente  confusa  V  acqui- 
Azione  dell'intiero  corpo  del  Santo  fatta  a  gran 
prezzo  in  Sardegna  dal  Re  Luitprando  con  la 
pofteriore    affatto    gratuita    del    solo    oflfo    del 
manco  braccio,  procuratoli  in  Pavia  dall'Arci- 
vescovo Egelnoto,  tuttavia  conchiude,  che  = 
il  fatto  di  quefia  qualunque  0  donazione  0  ven- 
dita i'  attribuisce  comunemente  non  a  que'  Bene* 
dettini ,  ma  bemì  ai  fàvefi   habentihus  jus    ad 
rem  ,  come  fi  esprime  il  lodato  fadre   B eretta  , 
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d;r'tto,  che  .  .  .  .  vieni  ad  ogni  modo  a  risulta- 
re ih  ultima  anahfì,  cff  eglino  come  proprìetarj 
pjtevauo  a  lor  talento  disporre  del  Depojìto  del 
Santo  =  Poteva  per  altro  V  Autore  onimettere 
con  tutta  riputazione  quello  intiero  ^,  eflfendo 
opinione  decifa  fra  gli  eruditi,  (i)  confermata 
anche  da  Benedetto  XIII:  (2)  che  fu  il  Pon- 
tefice Benedetto  Vili,  che  donò  ad  Egelno- 
to  tale  reliquia ,  trovandoti  in  Pavia  nell'  an- 
no   1022. 

3f.  Pare  poi  che  fia  del  tutto  gratuita  Taf- 
ferzione,  che  la  donazione,  o  vendita s'  attri- 
buisce comunemente  ai  Pavejì:  Lo  fteflo  Padre 
B eretta  nel  luogo  da  lui  citato  così  scrive  = 
Etemm  Monachi  -mei  cujìodes  tantum  ,  qui  pia- 
ne sacrum  tradiderunt  os  =  furon  dunque  i 
Benedettini ,  e  non  i  Pavefì  ,  che  consegnarono 
la  reliquia  ad  Egelnoto  :  è  vero  che  soggiun- 
ge il  Padre  Beretta   Reéiorum    Urbis   accedente 


(1)  Fontanini  Loc.  cit.  cap.  41.  zz  Benediclus  V1IL 
Ticini  concilium  habet,  et  brachium  Auguftini  Egel- 
noto concedit . 

(2).  Conftitut.    Apcft.  X.  Kal.    Oftob.    Ann*    1728,  =: 

os  brachi!    finiftri Ticini  a  fel.    mem,    De- 

ceflbre  Noftro  Benedillo  Papa  VIIC.  B.  Egelnotho 
Primari  Cantuarienfi  dono  traditum  fuerat , 


(  4?   ) 
confiniti  ™,  ed  usa  altrove  Pespréffidne  ==  ha- 

betitibus  jui  ad  rovi    —  :  procedendo  però    sen- 
za   prevenzione,  veteatiffiixio  ,   ed  erulito  nelle 
cose  patrie,   poteva  pur  rilevare  ,  che  tali  after- 
zioni ,   sebbene  ipotetiche  di    quello    Scrittore  , 
erano  poi  ùniche,  e  senza  il  neceflTario  corredo 
di  teltimonianze ,  e  di  prove,  che  le   rendeflfcfa 
veroOiiiifi  :  poteva   valutare  ciò  ,    che   scriflTe   in 
jpropofito  il  P.  Abbate   Bellini  (i)  nella  sua  al 
P.  Beretta  =  tlac  omnia  ad  corticcm  Imjiis  trd- 
ditionis  affifcìjìi  ,    pratcrmittendo    pretium   hoc , 
ut    ais  ,  erogatimi  Urbis' Re&oribus  modo,    mo- 
do   tuis    Mimaci* ,   modo   gratis  &    Vignus  ab 
iisdem    conce ffiirn  facis  ;  ha  e  iriquam  prateriSù3 
qua  contentionis   avidtis  ,  &  litigio  fus  continuo 
fufeitas ,  &>  medullam  hujns  traditionis   inferii- 
tando  nihil  a    te  proditttum  fentio  periinens   ad 
demojìrationem  reqitifitam  s£= 

56.  Fa  molto  caso  l'Autore  nel  £.  ir.  dei 
Brevi  di  Onorio  terzo,  e  di  Gregorio  IX.,  nei 
quali  fi  narra  ,  e  fi  conferma  la  ceffone  ,  £  fi 
descrive  il  poffetfo  dato  ai  Canonici  della  Con- 
gregazion  di  'Mortara  del  Monaltero  ,  e  del 
Tempio    di    S.    Pietro    in    Ciel   d'oro  affidalo 

(1)  Rcspoas,  Apolog,  Gap,   19.  pag.    200.  e  201. 
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quafì  fino  all'epoca  del  primo  Breve  dai  Bene- 
dettini ,  perchè   appunto  in  tali    Brevi  fi  legge 
richiedo,  e  predato  il  Consenso  del  Vescovo, 
del  Clero ,  e  del   Popolo  :  e    poiché  per  inci- 
denza   fi   nomina   in  elfi  la  Chiesa  5=  ubi  cor- 
pus B.   Ai  tg  ufi  ini  nofciìur  requie  [cere  =  ,  e  fi 
ingiunge   che  tale  ceffione  fia  eseguita  fine  frau- 
dalo ,   suppone  li  Papi   timorofì  qualche  oppo- 
fìzion  nei  Pavefi,    e  fa    quindi  un    argomento 
in  conferma  del  suo    aflfunto.  Tutta  la    Storia 
però  del  fatto,    la  lettera   dei  Brevi    riflettono 
il  Monastero  .  Si  riporta  qui  sotto  il    secondo 
Breve  di  Onorio  III.  dell'anno    izzj.  di    es- 
preffioni  confimili    agli  altri    due  succedivi    di 
Gregorio  IX.  (1)  :  dunque    la  Comune  aveva 

(1)    Di  letti  s  fitti  s    Prapofito  ,  et  fr  atri  bus    Mortanen fi- 
bus  .  .  .  .  .        Ut   caput   domus    veflrt    ad   pradittum 
Monafiertum  ubi  Corpus  B.  Augujlini  noscstur   requie- 

scere ,  transjerremus Prxfatus    vero    Episco- 

pus  Taurinenfìs  juxta  ipfius  legati  mandatum  personali- 
ter  ad  Papi  eri  sem  Civitatem  accender?  s ,  et  super  ditto 
negotio  diligenter  inquirens  Episcopi ,  Cleri  ?  et  Pcpuli 
voluntattm  ,  omnes  in  hot    invenit   unanimes  ,    et    con- 

cordes\  et    cum r espondi ffent    quod    hujuswodi 

translationem   plurimum   acceptabant Tauri- 

nenfis  idem  ....  Monaflerium  ipsum  cum  omnibus 
pertinenti'! s  suis  domui  Mortarienfi y  libere*  ct  absolute 
ea  ,  qua  fungebatur  auttoritate  cQncejJit  ZZ     Penot.    locm 
eh.  Hi.   1.  cap.  Sa,  pag.  207. 
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dominio,  proprietà,  e  patronato  sul  Monaftc- 

ro  medeiìmo  ?  E  se  1'  aveva  ,  come  mai  i  Pa- 
pi ne  disponevano  da  soli,  come  di    oggetto 
di  libera  loro  giurisdizione  richiedendo  soltan- 
to l'altrui  consenso:  eppoi  sono  flati  nomina- 
ti il  Vescovo,  ed  il  Clero  di  Pavia  prima  del 
Popolo,  se  ftaffe  Y  argomento  addotto  per  gio- 
vare   alla  di  lui    causa ,    dovea   produrre    qual- 
che pofterior  atto    di    rinuncia    fatta    dal    Ves- 
covo, o  dai  Clero  a  favore  della    Città,  onde 
convalidare  il  famoso  di   lei  diritto  ,    oflìa    de5 
suoi    Rappresentanti.    Non  fi  è    egli   avveduto 
di  quella  difficoltà  ,  ne  ha  calcolate    le    conse- 
guenze, le  quali  derivano  da  tale  suo  argomen- 
to di  proprietà  in  forza  dei  suddetti  Brevi;  non 
prevenuto  avrebbe  fìcuramente  dubitato,  che  il 
richiedo  consenso  foflTe  generalmente  prescritto 
dalle  dispofizioni  canoniche   nelle    erezioni  dei 
Monalbri,  o  loro  ceffioni  ad  altri  ordini  rego- 
lari,   avrebbe    rilevato    tanto    appunto    inabilito 
fino    dai    primi   tempi.    Li    PP.    del    Concilio 
generale  di  Calcedonia    celebrato    Tanno   4fz. 
nel  Canone    4.   Azione    1.    avevano    dispofto , 
che  nella   erezione    dei  Monafteri  fi  avefie  pri- 
ma il  consenso  del  Vescovo  Diocesano,  e  del 
Signore  Territoriale:  Carlo  Magno  ne  fuoi  ca- 
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pitolari  sanzionati  Tanno  804.,  prescrìve  ol- 
tre gP  accennati  consentì,  anche  11  riguardo  alle 
Chiese  già  efiftenti,  ai  loro  diritti,  che  vuol  di* 
re  il  consenso  del  Clero  Avrebbe  rilevato,  che 
intanto  è  (tata  forse  esplorata  la  voluntà  del 
Popolo  di  Pavia  ,  perchè  in  quelT  epoca  fi  re- 
golava Pavia  da  sola  appari  delle  altre  Città 
vicine,  con  governo  Repubblicano,  salvi  li  Su- 
premi Imperiali  Diritti,  Informato  così,  avreb- 
be conosciuto  neceflario  secondo  le  dispofìzio- 
ni  canoniche  ,  quanto  era  ingiunto  nei  Brevi , 
e  a  doppio  titolo  li  farebbe  astenuto  dal  for- 
mare il  raziocinio  indicato,  fi  perchè  trattava!! 
in  efli  brevi  non  del  SJacro  Depofito  di  Sant' 
Agoftino  ,  ma  del  Monaftero  di  San  Pietro  , 
come  anche  per  efifere  il  consenso  richiedo 
non  elìgenza ,  q  prova  di  dominio  ,  e  patrona- 
to, ma  punto  di  disciplina  canonica  universal- 
mente ofTervata  . 

37.  Sembra;  potere  ommettere  le  espreffio- 
ni  finali  di  quel  periodo  ,  usate,  per  infinuare 
richiefto,  e  preftato  dalla  Comune  il  suo  con- 
senso nel  15"  0,9.  =  misure  a  un  disprejfo  te* 
nutejì  anche  ?ieì  ifoy.  nel  softitmre  a  quelli 
[  li  Canon  ci  di  Mortara  ]  li  Canonici  Lutera- 
ne/i ,    come  rijcontra/i  dal    loro  q,tto,  di  pojJ'eJfQ 
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conservatoci   dd    Penotti  b=  giacché    niuna    di 

tali  misure  fi  rileva  nelV  intiero  atto  riportato 
dal  Penotti;  lì  rileva  soltanto  iti  elfo  atto,  che 
il  Cardinale  Riario  Commendatario  del  Mona- 
fiero  di  San  Pietro ,  la  cui  Chiesa ,  era  anche 
chiamata  di  SanV  Ago/lino,  dopo  la  trasloca- 
zione del  di  lui  corpo  ,  conoscendo  la  grande 
divozione  =  totius  fere  CriJHana  Religioni* 
erga  ipsurn  San&um  ~ ,  era  venuto  in  deter- 
minazione  di  cedere  il  Monaftero  ,  e  la  Bafili- 
ca  ai  Canonici  Lateranenfi ,  fìcuro  che  elfi,  per 
la  loro  regolare  o(fervanzax  avrebbero  promos- 
fa,  ed  aumentata  la  divozione  verso  il  Santo  = 
profeto  in  maximum  devotionis ,  et  eiiam  vifi- 
tationis  aumentimi ,  nedum  P  optilo  Papienfì,  sed 
etiam  aliis  exterioribus  Populis  diversarum  Mun* 
di  partium  (1)  Non  avvi  in  eflfo  atto,  indizio, 
o  parola  di  confenfo,  o  richiedo,  o  predato 
dal  Pdpolo  di  Pavia,  di  cui  unicamente  fi  seri. 
ve  =  Animos  effe  anxios  =  di  vedere  effet- 
tuata l'introdiuione  di  tali  Canonici;  tale  conT 
senso  poi  non  era  in  alcun  modo  necefiDmo  3 
trattandoli  di  §oftituire  non  un  altro  Ordine 
Regolare  7    ma    fibbene    ai    Canonici    Regolari 


U)  Penoti  Log.  cit*  lib,  3.  cap.  j<5,  pag.  71%. 
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della  Congregazione  di  Mortara,  altri  riformati. 

58.  Per  abilitarli    fempre    più    l'Autore  ad 
aggiungere  altri  atti  del  da  lui  preteso  ricono- 
sciuto   diritto  del  Pubblico,    narra    nel  §.    iz. 
il  furto  fatto  del  Corpo  di  S.  Epifanio  celebre 
noftro  Vescovo:  indi  esaggera  il  timor  de' Pa- 
veli,  che    veniile  loro  tolto  il  Sacro    Depofito 
di  Sant'  Agoftino ,  e    le    succeflìve    premure    di 
occultarlo  nelle  trilli  vicende  ,    alle  quali  andò 
pur    troppo    soggetta    la    noftra    Città,    riferite 
dal  Muratori  (r)  e  che  deferi  ve  nei  §.    i;.   i^ 
ifi:    nel    succeflìvo    §,    i6>  poi  soggiunge    di 
77'on   opporfi   male   attribuendo    alt  anno    1263. 
V  occultazione  delle  sagre  spoglie ,  e  ciò  mi  sos* 
petto  che  defje  f off  ero  o  predate  da  Frati  cefi 
o  '  a  medefìwi  concede  da  quel  Pontefice    Urbano 
IV.  loro  Nazionale ,  e  fautore ,  e  tali  fatti  = 
qualunque  ne  fia  fiata  V  epoca ,    e    qualunque  il 
motivo ,  gli   annuncia    eseguiti   unicamente   dai 
Favefi  quai  veri  e  soli  proprietari ,    o    patroni 
del  Depofito  medefimo  ===  Poteva  1'  Autore    ver- 
sato nella   Storia    Patria    ommettere   con    tutta 
riputazione  tai  timori ,  e  tali    traslocazioni   dai 
più  celebri  Critici  dimoltrate  false ,  e  derise  = 


(0  Muratori  Luog.  cit.  cap.  25  pag.  02.  63 . 
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Qiicm  enìm  metum    Gallar  urti    obtundunt ,    cum 

fomniis  reputandum  facile  vides  =  numerizzate 
indi  le  sognate  traslazioni  ,  fra  le  quali  anche 
la  succitata  del  126^.  prosegue  =  At  fabulas 
iftas  aniles ,  fero  nirnis  exeogitatas ,  &  male 
compa&as  ,  prorfus  convellimi  eorundem  jaculo- 
rum  teftes  Pontifices  &  Epifcopi  Ticinenfes  uf- 
que  ad  noflram  tetatem  una  voce  difertum  de 
Auguflini  corpore  in  Confezione  fervalo  teftimo- 
niutn  perhibentes .  Rifum  in  re  tam  gravi  te~ 
nere  vix  pajjumus ,  ubi  ifium  Galkrum  me- 
tum .  *  •  .  .  recQgitamus  =  così  scrive  un 
Letterato  celebre  ,  anche  predò  V Autore,  e  da 
•lui  le  tante  volte  citato  (1).  Qual  argomento 
adunque  può  egli  iftituire  di  un  fatto,  che  al- 
tro erudito  Scrittore  qualifica  dedotto  e  coeno- 
fijjìmo  fonte  (2)  per  appoggiare  il  supporto  suo 
diritto  di  proprietà ,  t  di  patronato  . 

39.  Pafla  indi  a  citare  nel  §.  17.  PAno- 
nimo ,  o  l' Aulico  Pavese  Scrittore  accreditato 
del  Secolo  XIV. ,  il  quale  fa  veramente  onore 
alla  noftra  Patria  ,  e  fi  felicita  d'  avere  trionfai* 
mente  dimoftrato  coi  di  lui  teftimonio  il  pre- 


Ci)  Fontanini  loc.  cit.  cap.  17. 
(I)  Sassi  Epist.  Apolog.  in  Coli.  Actor.  Toni.  2»  p.  é* 

d 
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teso  diritto  di  dominio  e  di  patronato.  Man- 
co male  però  sarebbe  ,  se  qui  soltanto  fi  fotte 
ingannato ,  e  la  descritta  divozione  grandiflima 
del  Popolo  di  Pavia  verso  S.  Agoftino,  gli 
aveffe  fatto  travedere  nei  PaveQ  sollecitudini 
di  patronato,  piuttofto,  che  di  affettuosa,  ed 
impegnata  venerazione  al  Santo  :  se  non  che 
avea  egli  l'Autore  per  le  mani  la  raccolta  de- 
gli atti,  fatti  nella  causa  dell'identità,  in  cui 
itati  regiftrate  le  più  erudite,  e  dotte  Scritture 
di  celebri  Autori ,  li  quali  hanno  a  fondo  esa- 
minati tutti  li  monumentile  le  memorie  rela- 
tive ai  Sacro  Depofito ,  perchè  non  degnarti 
di  oflervare,  qual  fia  preflb  di  elfi  il  genuino 
senso  dell5  Aulico  Ticinese  ?  Avrebbe  fiocamen- 
te riconosciuto ,  che  ben  diverso  è  il  senso  del 
detto  Scrittore  ,  da  quello  eh'  ei  ne  presenta 
e=  Vrecor  Lottorem  [  così  scrive  il  dottiamo 
Saffi  ]  ut  puris  ,  &  quietis  oculis  textum  atten- 
te infpiciat  .  ....  ut  fenfus  clarius  pateat, 
a  averto  Aulicum  Ticinenfem  in  ejufdem  capitis 
exordio  apertis  verbis  tejlari ,  citate  ilici ,  qua 
fcribebat,  Beati  Augujìini  corpus  [  non  fecus , 
ac  in  fua  Ecclejìa  illud  Beati  Syri  ]  in  Crypta 
jacuiffe ,  qua  cor?feJfionem  haud  dubie  fignificat  > 
cum  illud  Sanili  Syri   in    Confezione  ejfet  ;  non 


(  f  I  ) 

ergo  ad  lapidai  fistiatimi ,  ubi  nulla  efi  Crypta 
feti  Confeljìo,.  tranflatum  a  Civibus  fuerat .  Ad- 
verto  infitper  nullam  bis.  mentionem  injici  de 
rcclufo  primoevo  Sepulcro  ,  aut  detratta  ab  an- 
tiqua Sede  Area  Ojfium  cufiode  ;  nullam  de  ex- 
cavata ibidem  a  aut  alibi  in  profnndam  foveam 
tellure  ,  quod  certe  oh  rei  novitatem  ,  &  ad 
commendcindam  celebrius  concivium  fuorum  dili- 
gentiam  ,  innuendum  faltem  ab  hifiorico  erat . 
Fis  itaque  univerfa  hujus  tefiimonii  fita  e  fi  , 
non  in  tranjiatione  aliqua ,  de  qua  ne  verbum 
qiiidem  ,  fed  in  occlufo  m  eadem  Crypta  Santi o 
cor  por  e  per  tale  ar  tip  cium  .  .  ;  .  *  .  .  Porro 
tale  artificium  in  reperto    Corpore  patuit  (i). 

40.  Non  contento  V  Autore  di  avere-  infi- 
rmato il  collante  esercizio  di  dominio  ,  e  di 
patronato  sulle  sacre  spoglie ,  a  cotto  perfino 
di  spacciare  per  indubitati,  fatti,  dai  più  sani 
Critici  riconosciuti  insufìtenti,  e  men  veri,  e 
per  effetti  di  diritto,  pratiche  di  disciplina  ca- 
nonica usate  in  altri  oggetti,  collo  (teda  ftile 
deciso  continua  ad  accumulare  alle  già,  riferi- 
te, ulteriori  suppofizioni più  vivide,  e  più  a- 
mene,  trasformando  perfino  F  oggettq  delle  me- 
morie., che. ad  duce  « 


..!.'.,  '     '  ■. 


(i)  Sassi  loc«  cit.  pag.  27. 
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41.  Narra  adunque  nel  §.  18.,  che  Gu- 
glielmo Amidani  di  Cremona  Generale  degli  E- 
remitani  tentò  d' impetrare  dal  Pontefice  Giovan- 
ni XXII.  il  Depojtto  del  Santo  per  trasportar- 
lo altrove,  e  cita  nel  §.  19.  a  garanzia  di  ta- 
le fatto  le  parole  di  Fra  Giordano  altro  lor 
Generale  riportate  dal  dotto  Padre  de'  Gregori 
pure  Eremitano  preffo  il  Bellelli,  e  prima  di 
lui  dal  Penotti.  A  quello  fatto  sebbene  del 
tutto  eftraneo  alla  causa  del  preteso  diritto , 
ciò  non  per  tanto  1'  Autore  ,  con  una  imma- 
ginosa afferzione  vi  affocia  la  lettera  de'Pavefi 
scritta  li  1$.  Aprile  1527.  allo  fteflb  PontefiU 
ce,  e  chiama  tal  lettera  di  querela ,  e  la  pre- 
senta, scritta  dai  Favejì  conscii  di  quefii  disegni 
degli  Eremitani  annunziando  al  Pontefice  Jlejjo, 
che  efìt  Religiojì  per  il  meditato  trasporto  cor- 
sero il  rischio  di  una  sommoffa  popolare . 

42,  li  Beato  Giordano  riportato  dai  cita* 
ti  de5  Gregori,  e  Penotti,  nei  riferire  il  tenta- 
tivo ,  o  più  veramente  il  penderò  del  Generale 
Amidani  di  trasportare  altrove  il  Sacro  Depo- 
fìto ,  scrive ,  che  con  miglior  configlio  =s=  pe- 
tiit  Ordinem  juo  Patri  9  ac  Capiti  in  eodem  in 
quo  quiescit   loco    copular i   se  (1).    Il   Penotti 


(1)  De  Gregori  nel  Luogo  cir.  uella   memoria  §.   i«. 
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poi  riporta  la  Bolla  di  Giovanni  XXII.  datata 
XIIL  Kal.Februarii  i  t,  27.  dell'  erezione  del  Con- 
vento degli  Eremitani  predo  la  Bafìlica  di  S.  Pie- 
tro ,  indi  descrive  le  controverfie  avvenute  fra  gli 
ftefli  Eremitani,  e  li  Canonici  refidenti  in  quel 
Monaftero;  Canonico  regolare  egli  pure  il  Pe- 
notti  soggiunge,  che  gli  Eremitani  medefìmì 
jQ  maneggiarono  predò  la  Santa  Sede,  affinchè 
dal  Monaftero  di  San  Pietro  veniflTer  tolti  li 
suddetti  Canonici  =  iidem  {gli  Eremitani  )  . . . 
pradifti  Joannis  XX  IL  ajfumptione  ad  Roma- 
num  Fontificatum  in  spem  elati  ad  Sedem  Apofto- 
licam  accendentes ,  mediante  Ir  atre  Gullielmo  de 
Cremona  illorum  tunc  Generali  supplices  roga- 
verwit,  fibbatem>  et  Canonicos  ex  dicio  Mona- 
Jterio  ejki ,  illudque  cum  Ecclefia  solis  Eremitis 
tradi  . .  *  •  Conjlant  hac  omnia  primo  ,  e  cita 
la  narrazione  del  Beato  Giordano  :  conjlant  se- 
cundo ,  e  riporta  alcune  annotazioni  scritte , 
ed  efiftenti  nell'Archivio  dei  Monaftero  di  Saa 
Pietro.  Confiat  tandem  hac  ipsa  veritas  ex  Ut- 
teris  ad  eitmdem  Romanum  Fontijìcem  a  Frx- 
tore ,  five  Voteftate,  Ancianis ....  Civitatis  Pa« 
pienfis  in  hanc  formam ,  et  ob  hanc  eandem 
causam  mijfìs  die  XIIL  Aprilis  Anni  13*7.  = 
e  riporta  tal  lettera  intiera ,  che  è  commenda- 
ci 5 
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tizia,  non  di  querela.  Infatti  iieìP  ultimo  pe- 
riodo ,  il  quale  tutto  abbracia  V  oggetto  di  tal 
lettera,  così  ila  scritto  *==  Fere  Santtijjìme  Fa- 
ter  9  et  Domine  ,  domus  ipsa  Fenèrabilis  Sancii 
Vetri,  ob  devotionem  magnani  Métti  Reverendi/- 
fimi  corporis  Beatijfimi  Auguftini •  Domimis  Ab- 
bai, Fratres,  et  Convcntus  ejusdem  propter  ipso* 
rum  honeflatem ,  et  vitam  laudabitem -,  et  rùgu- 
larem  obfervantiam  ,  hospitalitatem  ,  eleemojìna- 
rum  exhibiìionem  continuum ,  et  alia  ìpsorum 
opera  pietatis,  salva  rever  enfia  caterorìim^  prct 
cateris  diliguniur ,  et  ìpsorum  exigentibus  me- 
ntis laudabilibus  m  dum  a  Vapienfìbus ,  sed  e- 
tiam  a  quibuscum^Ue  bonis  venerantur  perso* 
nis  —  (i).  Può  verificarli  da  tutti,  che  il  Ge- 
nerale Àmidani  deporto  il  penfiero  di  traspor- 
tare altrove  il  Sacro  Depòfito  impetrò,  ed  ot- 
tenne la  Bolla  dell'  erezione  del  Convento 
spedita  tre  mefi  circa  prima  venifle  rimetta  tal 
lettera,  e  può  finalmente  rilevarli  da  tutti,  che 
egli  è  quefto  un  aggregato  di  erudizione,  e  di 
supporti,  non  già  prova,  od  indizio  del  pre- 
teso   diritto, 

42 .  Anche  la  pietà  ,  e  la  religiosa    munifi- 
cenza dei  noftri  maggiori   divotiflìmi   di    Sant* 

■  •  *■ ; 

(i)  Penotti  Lóc.  cit.  Lib.   u  cap.  6$.  pag.  201.  212. 
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Agoftino  intefi ,  e  solleciti  a  promoverc    la  di 
lui  venerazione,  è  chiamata  dall'Autore  a  suf- 
fidiare  il  preteso  suo    diritto  :    presenta    quindi 
nei  §.  20.  21.  e  zj.    alcune   largizioni   prati- 
cate, e  ftabilite  dai  Reggenti  quella  Città  nella 
ricorrenza  della  feda  del  Santo ,    ed    a    favore 
degli  Eremitani  per  abilitargli  a  solennizzarla  ; 
e  le  riporta  quai  atti  di  rimunerazione    per  la 
cuftodia  del  Sacro  Depofito  dal  Pubblico  loro 
affidata  .  Se  fi  folle    compiaciuto  di  comunicar 
le  espreffioni  dei  decreti  da  lui  citati ,  fi  sareb- 
bero   ficuramente  rilevate  tali  largizioni ,  solle* 
citudini ,    e   sole   pratiche   di   divozione ,   non 
già  misure  protette  da  un  titolo  di  decisa,   prò* 
prietà  ;  ficcome  fi  riscontrano   nell'altro   Civi- 
co Decreto  fatto  Tanno   ifoj,;  [  come  riferi- 
sce il  citato  Padre  de'  Gregori  preflTo  il  Bellel- 
li  1  (0  .di  ricorrere  a  venerare  il  gloriofiflìmo 
corpo  del  Santo  per  eflere  liberati  a  di  lui  in* 
terceflìone  dal  flagello  della  pefte  ==  recurren. 
do  ad  ejus  gloriofìjjìmum  Corpus  =2 

44.  Poteva  l'Autore,  e  sarebbe  fiata  opera 
aggradita  da  tutti,  riferire  altri  atti  di  divozione 
del  Corpo   Civico  verso  il  Santo.   L'antichis- 


(1)  Belletti  Collect.  Actor.  Tom,  1.  pag.  379* 
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lima  consuetudine  conservata,  e  praticata  fina 

all'anno  1800.  inclufìve,  d'intervenire  lo  fteffo 
Corpo  Civico  alla  Metta  cantata  nel  giorno  ti- 
tolare del  Santo  Prottetore  ,   ed    ivi  fare  in  di 
lui  onore  V  obblazione  riconfermata  dalla  Pro- 
vifione    con    Decreto    dell'anno    15*07.    (1)  : 
L'  altro   Decreto  di  celebrarli   ogni   giorno   in 
perpetuo   la   Santa  Mefla   all'  altare    del   Santo 
colla  limofina  da  somminiftrarfi  dal  Pubblico. 
4j\  Si  è  avveduto    V  Autore,  che  a  ftabili- 
re  la  pretésa  proprietà,  o  patronato  non  bada- 
va di  afferire  decifamente ,    che  i  pochi  Pavefi 
rimafti  in  Città  depofitarono  nel  yzz.  il  Sacro 
Pegno  nella  Bafilica  di  San  Pietro ,  e  che   fa- 
cilmente i  suoi  lettori  non  lì  sarebbero  persua- 
fi  sulla   di  lui  parola  ,    che   Luitprando   abbia 
loro  donato  il  sagro  Corpo:  a  rendere  pertan- 
to   verofimile    tal    donazione ,   tuttoché   senza 
prove,  va  avanti,  e  scrive  nel  §.  2 z.    che  = 
V  Augufto  Carlo  Qtiarto  Principe  fi  di  voi  be- 
nemerito ,   voglioso  nel  1  j  f  j\    d1  aver   seco   in 
fraga  il  corpo  di  San  Vito  Martire,    che  per 
donazione  di  Ajlolfo  Re  de'  Longobardi   da   noi 
poffedevafì  pojlo  nel  maggiore  altare  della  Cine- 


*m 


(1)  Bellelli  Loc.  «it.  pag,  3 £9, 
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sa  dì  San  filarino  pnffo  que"  Benedettini ,  dele- 
gò   il    no/tro    Vescovo ,  e  i  due   di    Vicenza    e 
Bergamo  injieme  a  due  fuoi  Aulici  Cappellani  a 
chiederlo  ai  Pavefi ,  ±t  e  cita  alcune  espreflìo- 
ni  dell'Imperiale  Diploma  zz.  Germajo  d'elfo 
anno  recato  da  Bollandifti  •    Anche  qui  fi  dis- 
pensa P  Autore  dall'  addur  prove  della  donazio- 
ne di  Adolfo ,  la  quale  nemmeno    per    ombra 
è  indiziata  in  tal  Diploma  :  che   se    invece   di 
riportarne  un  tratto ,  vi  aveffe  aggiunto  P  ante- 
cedente periodo ,    svanirebbe    intieramente   tale 
aflerzione,  e  fi  rileverebbe  soltanto  ,„  che    quel 
Re  ha  collocato  in  Pavia  il  corpo  del  Martire 
San  Vito  =  in  Civitate  Vapienfi  in  Monafterio 
Sanili  Marini  Ordinis  Saniti  Benedici  in  ma- 
jori  altari  Inclytus  quondam  Ajlulphus  Lombar- 
dorurn  Rex  ab  anni*  ottingentis  circa  caput  et 
corpus    Beatijjìmi   Viti    Martirìs ,    et    Patroni 
nojlri   eximii   mira   cum   devotione  et   honorifi- 
centia  collocava  =^=  (i)  ;  ecco    dove   nasce  ,   e 
termina    la    decantata   donazione    di   Adolfo  . 
L'aflenso  poi  dei  Nobili,  dei  Prelati,  dei  Cit- 
tadini   richiedo   a   nome    dell'  Imperatore    per 
trasportare    quelle    Sacre    spoglie ,    nient'  altro 

(0  Bollatici.  Acta    S2tietor.  loc.  city  =5    Muratori    Loc, 
cit,  cap.  25*  pag.  ój. 
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prova ,    se    non    che    erano    effe    care ,    ed    in 

somma  venerazione  predo  i  Pavefi,  e  formava- 
no un  oggetto  della  lor  vigilanza  :  in  quella 
maniera,  che  sarebbe  un  giulto,  e  lodevole 
oggetto  della  comune  vigilanza  PintereflTarfi, 
affi  oche  non  lì  trasportalTero  dalla  noftra  Città 
le  sagre  spoglie  dei  Santi  Prottetori ,  onde 
non  ce  (Taire  nel  Popolo  V  antica  venerazione 
ad  efli  predata  ,  e  quindi  il  merito  della  loro 
interceffione  pretto  Dio . 

46.  Con  un  tratto  maeftrevole  ,  ed  elo- 
quente scrive  l'Autore  nel  seguente  §.  24,  = 
Dopo  tante  prove ,  che  senza  più  Jìabiliscono 
nel  Pubblico  di  Pavia  un  vero  diritto  di  pro~ 
prietà ,  0  di  patronato  sul  Depofito  e  sulV  Ar- 
ca del  Santo  Vescovo  d' Ippona  Agojlino ,  sem- 
bra superfluo  il  discendere  a  quelle ,  che  pre- 
sentanti le  Jìorie  9  e  i  monumenti  de*  tempi  a 
noi  più  vicini  =  Avvezzi  a  leggere  nella  me- 
moria li  documenti  ancorché  minimi,  ed  eftra- 
nei  tratti  dagli  Archivj  Municipali,  dei  quali 
nel  ^,  2.  della  sua  memoria  protetta  di  non 
volere  per  ora  valerfi ,  non  farà  sorpresa ,  che 
tutti  li  monumenti  esponga  dei  tempi  ultimi  > 
sebbene  per  ornamento  di  ftile  ,  più  che  per 
persuafione  li   chiami  superflui. 


(  S9  > 

47.  Ma  poiché  dopo  tanto  sforzo  d' inge- 
gno, d'applicazione,  e  di  ..rte  finiflìma  nel 
riferire  le  sue  prove  della  pretesa  proprietà  , 
o  patronato*  niUna  ne  ha  addotta,  la  quale, 
anche  solo  di  congruenza,  s*  accolti  al  di  lui 
intento  ,  e  spogliati  li  monumenti  citati  dalle 
estranee  tinte  e  ridotti  al  genuino  loro  senso, 
alia  grammaticale  lignificazione  delle  voci  ad- 
doprate,  air  opinione  decisa  degP  Autori  ,  tutti 
e  ciascun  di  elfi  non  hanno  a  fare  colla  pro^ 
pofta  quiftione ,  della  proprietà,  o  patronato; 
ciò  non  pertanto  fi  oflTervino  le  ultime  prove, 
che,  in  ragione  di  ftile,  e  dell'arte  di  persua- 
dere, dovrebbero  eflfere  convincentiffime ,  sono 
però  appar  delle  altre  suppone,  e  inconcludenti* 

48.  Riferisce  sebbene  di  data  a  noi  mol- 
to rimota  la  convenzione  fra  la  Città  noftra  , 
e  il  Duca  Francesco  Sforza  -=  che  i  Pavefi 
vollero  per  patto  atterrate  le  mura  della  Cit- 
tadella ,  onde  fojfe  a  noi  libero  V  accejjb  a  quel 
noftro  sacro  Depojìto  =  Tale  sollecitudine  dei 
noftri  maggiori  prova  la  lor  divozione  verso 
il  Santo  Prottetore ,  nel  procurarli  il  modo  di 
vifìtare  senza  difficoltà  le  sacre  di  lui  spoglie  \ 
non  già  il  preteso  diritto  di  proprietà  ,  o  di 
patronato;  anche  qui  la  relazione,  che  presen- 


(  Co  ) 
ta  P  Autore  è  un  pò  alterata:    Due   erano   gli 

oggetti  dell'  addomandato  atterramento;  il  pri- 
mo affinchè  la  Città  riuscilfe  più  ampia,  ed 
eltesa,  P  altro  per  continuare  gli  atti  della  ve- 
nerazione al  Santo  :  Ecco  le  precise  parole  = 
Item  ad  hoc  ut  Civita*  Papia  magis  ampia 
remaneat,  liberque  remaneat  accejjtis  ad  Eccle- 
fiant  Beatlffìmi  Augujìini  Patroni ,  et  Defensoris 
hujus  Civitatis ,  et  r  esuli  et  devotio  Beatijjìmi 
San  Si  =  (i)  .  "    *  ■    . 

49.  PaflTa  indi  P  Autore  dall'  anno  1447.  5 
epoca  delle  convenzioni  citate,  all'anno  1728,, 
iti  cui  venne  dichiarata  P  indentila  del  Corpo 
di  Sant'  Agoftino ,  e  descrive  la  gioja  dei  Pub- 
blico in  tal  occafione,  e  pare  voglia  infìnua- 
re,  che  da  lui  fia  (tata,  e  promoflfa  ,  ed  otte* 
nuta  la  decifion  favorevole  di  effa  causa .  Che 
ila  fiato  consolato  il  Corpo  Civico ,  e  tutta 
la  Città  noftra  in  tale  fortunata  circoftanza, 
ella  è  una  verità  di  fatto  a  tutti  notiflmia  ,  e 
da  molti  di  noi  intesa  colla  voce  di  varj  Con- 
cittadini spettatori ,  e  partecipi  di  tale  comune 
contento.    Che    se    tal   gioja   fi   riferiffe    quali 


(0"  Capitula   typìs    edita    Archiv.    Capic.    Diversa   prò 
Cathedrali . 
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che  gli  Rappresentanti  il  Pubblico  àveffero  pro- 
moda,  ed  ottenuta  la  decifione ,  quello  non 
corrisponderebbe  alla  verità  dell' occorso,  giac- 
ché gli  Rappresentanti  [  come  è  (tato  notato 
difibpra  al  num.  ij.]  mai  ebbero  parte  in  tut- 
ta la  serie  della  causa ,  e  nella  di  lei  decifio- 
ne,  e  fi  reputavano  effi  allora  felici  nel  con- 
servare, e  tramandare  ai  loro  Concittadini  P an- 
tica divozione  al  Santo ,  alieni  mai  sempre 
dall'  addure  ragioni  insuffiftenti  di  mal  appog- 
giati diritti  :  Le  espreffioni  poi  del  Padre  Be- 
retta  lignificanti  la  gioja  per  la  decifion  favo- 
revole ,  sono  ftate  da  lui  scritte  ventott'  anni 
prima  della  pubblicata  dichiarazione,  e  fece 
quello  scrittore  uso  di  tali  espreffioni,  alluden- 
do al  caso  della  decifione  futura,  per  cui  era 
impegnato  a  rispondere  ai  dubbj  del  Padre 
Bellini  (i). 

fo.  Espofta  con  deftrezza  tale  vittoria  ,  sog- 
giunge =per  indulto  Pontificio  serba  [  il  Pubblico  ] 
prejjo  di  se  una  difiinta  chiave,  la  quale  ,  ove 
non  trattifi  di  femplice ,  o  di  prezzolato  cufìode , 
è  sempre  riguardata  qual  fimbolo  di  dominio  — , 

(i)  Lychnus  Cronologici^  in  praefat.    responde  "tis  §»  2. 
IcL  August.  Ann,  C  DI3CC* 
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e  pare  voglia  infirmare  edere  ftata  accordata  la 
chiave  in  rimunerazione  dell'  opera  predata  nel 
riportar  la  vittoria,  o  per  non  defraudarlo  del 
suo  diritto.  La  chiave  però  soltanto  nel  1729., 
molti  mefì  dopo  la  decifione  è  (tata  benigna- 
mente accordata  ai  Reggenti  il  Pubblico,  a  ti- 
tolo onorifico  di  maggior  cuftodia ,  come  elfi 
fteflì  supplicarono  il  Santo  Padre  Benedetto 
XIII. ,  non  già  a  titolo,  od  a  fìmbolo  di  Do- 
minio .  Sa  egli  pure  P  Autore ,  che  mai  può 
accordarli  a  chicchefia  un  fìmbolo  di  dominio 
4su  ciò,  che  non  cade  in  dominio,  ed  in  pro- 
prietà,  fìccome  appunto  sono  le  sacre  Reliquie; 
ne  può  ignorare  ,  che  fi  accordano  tante  vol- 
te le  chiavi  ad  onore,  a  ficurezza,  a  vigilanza, 
fi.  Prosegue  colla  ftudiata  sua  pretensio- 
ne a  ricordare  il  sigillo  del  Pubblico  apporto 
al  Sacro  Depofito,  e  vuol  quello  pure,  e  chia- 
ma nuovo  argomenta  di  proprietà .  Neil1  atto 
però  della  concefiione ,  ed  appofizione  della 
chiave  a  favore  del  Pubblico  (i)-  nel  tras- 
porto del  Sacro  Pegno  alla  Cattedrale  (2) 
soltanto   fu   apporto    il    figlila    di   Monfignor 


(0  Instrum.  15.  Maggio  1729. 
(2)  Instrum.  8.  Novembre    17350 


(  ti  ) 

Vefcovo  Pertufati.  Nell'atto  fibbene  della  re- 
itituzione  dtl  Sacro  Dcpofito  alla  Confeilioti 
di  San  Pietro  iti  Ciel  d'oro  eseguita  l'anno 
1754»  vennero  per  la  prima  volta  impreflì  sui 
piombi ,  che  fermavano  le  chiavi  di  ferro  ap- 
porte  all'  urna  citeriore  di  marmo ,  li  figili  del 
Vefcovo,  dei  Canonici  Regolari,  degli  Eremi- 
tani, e  della  Città ,  non  già  sulla  calla  marcata 
col  solo  figlilo  Vefcovile.  Tanto  avvenne  nelle 
succeflìve  ricognizioni  fatte  nei  1756.  ,  e  nel 
i78f •  (1).  Così  parimenti  nel  1786.,  in  cui 
fu  trasportato  il  Sacro  Depofìto  nella  Chiesa 
del  Gesù ,  ventre  impreffo  soltanto  il  figiilo 
di  Monfìgnore  Arcivescovo  Vescovo  Olivaz- 
zi  (2),  e  fu  nel  1787.  per  la  prima  volta 
marcata  la  terza  cafla  col  fìgillo  anche  del 
Pubblico  ($)  .  Che  se  dal  figiilo  argomentar 
si  potette,  come  pretende  l'Autore ,  il  diritto  di 
proprietà  ,  andrebbe  in  fumo  il  decantato  diritto, 
che  egli  scrive  ormai  da  undici  secoli  com- 
petente al  Pubblico  ,  e  converebbe  riddurre  il 


(1)  Instrum,  23.  Aprile  1736,  =1  Instrum,    22.    Luglio 
1785.  A.  V.  -      — 

(2)  Instrum.   5.  Ottobre   1786,   A.  V. 

(3)  Insrrum»  8.  Gerì.   1787.  -A.  V, 


(  *4> 

di  lui  pofleflò    a    pochi  anni ,  a  confronto  del 

più  antico  ,    il  quale  per  egual  titolo  compe- 
terebbe al  Vefcovo  . 

f2.  Continua  ad  accennare,  che  =  in  tutti 
gli  atti  di  vifite ,  e  ricognizioni  di  queftc  sagre 
Spoglie  fu  fempre  [  il.  Pubblico  ]  sì  da  proprj 
Fefcovi  9  che  da  Governatori  invitato  ,  riguar- 
dato come  quegli ,  che  vi  avejfe  il  primario  in- 
tereffe  =  Nove  fono  gii  atti  di  visite ,  e  di  ri- 
cognizioni (i)  eseguite  dall'  anno  1695-.  sino 
a)  Maggio  1729.  ,  in  cui  il  Pubblico  ebbe  la 
chiave  9  né  mai  li  di  lui  Rappresentanti  sono 
flati  invitati,  od  intervennero  a  tali  atti,  meno 
furono  riguardati  aventi  non  solo  il  primario, 
ma  la  sola  apparenza  pur  anche  d' intereflfe  : 
Lo  fteflo  potrà  compiacerli  di  riscontrare  nei 
due  atti  da  lui  citati  28.  Agojto  1728.,  27. 
Aprile  1729*9  nei  quali  neppure  fi  rileva  un 
Patrizio  d'allora  chiamato  a  teftimonio:  era 
poi  ben   naturale,   e    ragionevole,    che    dopo 

accor- 


ci) Atti   1.  Ottobre  1Ó95.  ^   9.  Febrajo    1696.  r^    2}. 
Giuguo  1696.   15.  Maggio   1698.    25.    Giugno.    26. 
detto,  28.  Agosto,  18.  Settembre  1728,13.  Aprile 
1729.    Archivio  Vescovile. 
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accordata    la    chiave ,    dovendoli    quella    usare 

nelle  sucaOìve  vilìte,  e  ricognizioni  venide  il 
Pubblico  invitato  sempre  dai  Vescovi ,  ed  an- 
che dai  Governo  nel  1786.  e  1787»  a  pre- 
sentare la  chiave  medefima ,  il  di  cui  grazioso 
titolo  di  conceffione,  forse  ad  esclufione  d'o- 
gni pretesa,  o  diritto,  fi  annuncia  quali  in 
tutti  gli  attK=:  vigore  firevis    Apostolici  Bene* 

mi  xn l 

n.  Addita  =  che  sul  fine  del  1729-  vo- 
lendofi  dagli  Eremitani ,  e  da  Lateransfi  dilata- 
re il  comune  coro  di  quel  tempio  con  rimozio- 
ne ,  e  collocamento  più  jimmetrico. ,  e  dignitoso 
dell'  Arca  del  Santo  ,  ne  presentarono  perciò  il 
disegno  a  quejìo.  'Pubblico,  e  ne  chiesero  ed  ot- 
tennero ly  approvazione  3  e  il  permejfo  =z  e  cita 
Tatto  sci  Dicembre  17 jo.  Nella  cartella  E. 
altreyolte  nell'  Archivio  degli  Eremitani ,  con- 
segnata dalP  Autore  al  deputato  dei  Capitolo  , 
fi  ha  raccolta ,  e  ftaqipata  la  serie  della  con- 
troverfìa  insorta  per  P  erezione  del  coro  ;  il 
solo  primo  §.  della  supplica  presentata  per 
parte  degli  Eremitani  alla  Congregazione  dele- 
gata dei  Cardinali ,  bafta  ad  escludere  ogni 
idea  di  chiefto,  od  accordato  permeilo  — ;  De- 
fiderando  tanto  i  Religiofi   Agojìiniani  9   quanto 


(66  ) 

ì   Canonici  Lateranenjì  della  Città  dì  Pavia    di 

collocare  con  maggior  decoro ,  e  magnificenza 
nella  cornine  Chiesa  di  San  Pietro  di  detta  Cit- 
ta la  nobil  Arca  di  marmo ,  che  deve  racchiu- 
dere le  Sacrosante  Ceneri,  e  offa  del  Gloriofif- 
fìmè  Dottor  della  Chiesa  Sanf  Agojlino  loro 
Padre,  e  Legislatore  fecero  formare  un  Dise- 
gno colonato  con  eftenjìone  di  nuovo  Coro  , 
guai  fin  dall'  anno  1729.  approvato,  e  prescel- 
to di  comiin  consenso  ,  e  soddisfazione  dalli  due 
Superiori  di  detti  Agofiiniani  ,  e  Canonici  La- 
tcranenfi;  fu  dalli  medejìmi  non  solo  presentato 
a  Monsignor  Vescovo  ,  ma  ancora  a  pubblici 
Rappresentanti  della  suddetta  Città,  che  da  tut- 
ti unitamente  fu  molto  applaudito  ,  e  lodato , 
come  proprio  ,  e  ben  degno  per  accrescimento 
dell'  onorificenza  d*  un  tal  Santuario  =,  e  lo 
fletto  Decreto  dorico  formato  un  anno  dopo 
dalla  Provvifìone  unito  a  tal  supplica  citato 
anche  dalP  Autore  porta  =  delineationem  .... 
prasentatam,  et  ab  eadem  Civitate  viva  voce 
approbatam  =  (1)  . 

f4.   A  nuovo  argomento  del  preteso  diritto 
soggiunge  l'Autore  =  che  UVubblico  medesimo 

(1)  Cartella  E.  Num.  25.  Archiv.  Capir. 
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nel    173  3- >    vedendo   quella    b afille a    convertii  a 

da"  Frane  e  fi  in  un  loro  spedale  militare ,  oolle  di 
concerto  col  Vescovo ,  e  malgrado  U  ripugnanze 
degli  Eremitani  e  dei  Lcteranesi ,  che  di  là  fosse 
Jottrato  il  Sagro  Vegno  con  surrogarli  la  Cat- 
tedrale =  ,  e  cita  Tatto  8*  Novembre  1733. 
Letto  tale  atto  senza  prevenzione  ,  fi  rileva  ,  che 
in  quella  circoftanza  dal  Tribunale  di  Provvigione 
con  suo  Decreto  inserito  nell' atto  ifteffo  =  or  di- 
natum  fuit  ,  quod  [  li  Deputati  Meda  ,  e  Negri 
della  Torre  ]  verbum  faciant  Ilhno  ,  &  Reve- 
rendijjimo  Domino  Epifcope ,  ut  prò  ejus  zelo ,  8f 
summa  pietate  modum  inveniat  diclum  sacrum  cor- 
pus ab  irreverentiis  removendi  —  Ecco  ciò ,  che 
allora  volle  il  Pubblico;  volle  dimoftrare  la  pia  di 
lui  sollecitudine,  la  sua  divozione  verso  il  Santo, 
onde  folle  licuro  ,  ed  onorato  il  Sacro  Depofito 
del  benemerito  suo  Prottetore  =  attumfuit  Inter 
Religiosos  utriusque  Ordinis  [  cioè  degli  Eremi- 
tani, e  dei  Lateranefi,  dei  quali  in  tutto  quell'atto 
non  può  rilevarli  PafFerita  ripugnanza  ]  accedente 
etiam  pio  zelo ,  ac  sollécita  devotionis  motu  hujus 

Inclita  Civitatis  id  enixe  cupientis reque 

delata  per  diftos  Deputatos  ab  Inclyta  Civitate 
pradi&o  IllufiriJJìmo  ,    &  \ReverendijJimo  D.  D. 

Episcopo ,  diffam  translationem  laudaverit ,  ejusqw 

e  2 
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affé  usimi  prajìiterit quarti  prò  exec trìtone 

tam  laitdabilis  ,    &  communis  dùftderii  =  (i)  , 

Così  Ita  rcgiftrato  in  tale  atto,   le  cai  espreHioni 

noti  sono  ficurnmente    misure  parlanti  per  ftf- 

fatto  diritto  . 

j  f*  Conchiude  l'eloquente  sua  pretenfione  = 

imitile  al  fine  T aggiungere  altre  prove ,  che  senza 
mendicarle  da  se  fleffe  in  buon  numero  fi  presen- 
terebbero a  chi  volejfe  esaurirne  la  materia  — . 
E5  di  fatti  mutile,  che  continui  l'Autore  a  men- 
dicare ,  ed  efporre  ulteriori  ricerche  ,  non  già 
perchè  fi  presenterebbero  altte  prove  del  preteso 
diritto,  ma  perchè  crefcerebbe  la  scritta  memoria, 
e  la  dimofltazioiie  della  prevenzione  da  lui  addot- 
tata,  e  dell5  afìunto  impegno  di  voler  trasformato 
il  sempre  commendevole  zelo  ,  e  la  divozione 
del  Pubblico  in  diritto  dì  proprietà  ,  o  di  pa- 
tronato t 

S  6.  Fa  veramente  sorpresa  ,  che  l'Autore  ab- 
bia decifamente  aflerite  le  donazioni  de'  Re 
Àftolfo,  eLuitprando,  usando  l'ampia  dispensa 
di  riferirne  alcuna  benché  menoma  prova  ,  e 
avendo  poi  nelP  atto  i6>  Maggio  17^9.  a  ro~ 


<i)  tostrum.  8,  Novembre  1733.  Archiv.  Vescov, 
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gito  Barberini  da  lui  pure  citato,  una  prova  au- 
tentica irrefragabile   della  vera,  irrevocabile  do* 
nazione    dell'  Arca    all'  Aitar   maggiore    eretto 
nella  Bxfilica  dì  S <n  Vietro  in  Ckl  doro  fatta  detri 
Vadri  Eremitani  del  Convento   di  Vavia  a  nome, 
altresì  di  tutto  il  loro  Ordine,  voglia  nel  K  z<> . 
chiamare  tal  atto  col  semplice  nome  di  dedicazione . 
Forse  egli  ben  vedeva,  che  riferito  genuinamente, 
e  col  fuo  nome  quelV  atto ,  dimollrava  irregolare, 
e  inattendibile  la  polterior  riconsegna  dell'Arca, 
di  cui  più  non  potevan  disporne   gli  Eremitani 
ilteffi,  quindi -fi  compiacque  nominarla  colla  op- 
portuna voce    di  dedicazione.   Che  pai  l'Arca 
medefìma    fia  (tata  =  eretta   majìimamente  colle 
Civiche  nqflre  largizioni  =  ficcomj  scrive,  que- 
llo   non    corrisponde    alla    ftoria    della    di   lei 
coftruzione ,    anche    per   la    teftimonianza    del 
Padre  Beretta  ,  che  egli  suol  sempre    citare    in 
suo  favore  :  riferisce    in    fatti    il    Padre    Beretta 
nel  luogo  dall'Autore  citato,  che  gli  Eremita- 
ni nell'anno    i;Gz.  effondo  Priore  il  Padre  Bo- 
nifacio Botticella  Pavese,  eletto    indi    Vescovo 
di  Lodi,  fecero  lavorare  l'Arca  a  loro    spese, 
poi    nell'anno    136)    h    di  lei   base,   effendo 
Priore  il  Paìre  Andrea  da  Bologna:  suceeffiva- 

tnente  ~-  diinde  =  eflì  gli  Eremitani   supplì- 
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(7°) 
carono  il  Duca  Giovan  Galleazzo    di    qualche 

limofina  ,  la  quale  gli  abilitale  a  terminare  ii 
lavoro,  ficcome  venne  da  quel  Principe  dis- 
posa nel  suo  uitimo  Téftatiiénto  :  dispofìzione 
però,  che  non  ebbe  effetto,  per  cui  ==  quare 
piures  Cives  Papienses  =  con  ii  rimanente 
delie  espreflioni  citate  ;  che  se  le  obblazioni 
tutte  dai  Pavefi  per  la  coftruzione  dell'  Arca 
imoortaflero  a  lor  favore  un  vero  diritto  di  do- 
minio,  o  di  patronato,  molti  ftabilinienti  reli- 
gioni ,  e  di  pubblica  beneficenza  eretti  con 
li mo fine  ,  e  pie  dispofizioni  dei  Cittadini  Pa- 
vefi  apparterebbero,  secondo  tali  principj  al 
Corpo  Civico  a  titolo  di  dominio  ,  di  proprie- 
tà ,  o  di  patronato . 

S7.  Accodandoli  al  suo  termine  la  memoria 
con  quanta  maggior  energia  può  mai  l'Autore, 
collo  ftile  usato,  di  presentar  li  monumenti,  ed 
i  fatti  nel  senso  conforme  al  di  lui  fine,  tutto- 
che  relativi  ad  oggetti  eftranei ,  riproduce  nei 
$.  26.  27,,  e  28.  l'atto  22.  Luglio  178^  > 
Punico,  che  a  prima  vifta  sembra  favorire,  in 
qualche  maniera,  le  diluì  intenzioni;  anch' egli 
però  è  appar  degli  altri  inconcludente,  inop- 
portuno; Le  capitolazioni  conciliate  fra  il  Reli- 
gioso Eremitano ,  e  gli  Abbati  della  Città  per  le  j 
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quali  fi  impiegano  tre  intieri  paragrafi,  sebbea 

fi  confiderano  nelle  espreffioni  usate,  e  molto  più 
nella  niuna  confìderazione ,  ed  effetto,  che  eb- 
bero, fi  risolvono  decisamenre  in  un  atto  ultro- 
neo, e  di  abbondante  riguardo  verso  il  Pubblico 
praticato  dagli  Eremitani,  in  quella  loro  agitata, 
ed  incomoda  fituazione  ,  per  renderli  propizio  , 
e  favorevole  il  Corpo  Civico ,  ad  appoggiare  le 
loro  iftanze,  di  riavere  il  depofito  del  Santo  loro 
Padre,  colla  di  lui  Arca  ,  allorché  follerò  refti- 
tuiti  nella  Città  di  Pavia,  come  elfi  fi  affienavano 
di  ottenere  ,  e  fu  forse  immaginata  la  carta  di 
promemoria  ,  efibita  dal  Religioso  Eremitano  a 
nome  de' suoi  Confratelli  per  poter  effi  intanto 
in  folidum  col  Pubblico  ifteflb  usare  la  frase  di 
consegnare  in  depofito  ai  Padri  Domenicani  k 
sacre  Spoglie,  colla  di  lui  Arca. 

f8.  Ben  vedeva  f  Autore,  che  dette  Capi- 
tolazioni erano  pòco  ,  o  niente  valutabili  per 
eflfer  fatte  privatamente  fra  gli  Eremitani ,  e  gli 
Abbati  delia  Città,  due  delle  quattro  parti 
aventi  la  chiave  del  Sacro  Depofito,  senza  il 
consenso  del  Vescovo  ,  ed  il  concorso  dei 
Conventuali ,  quindi  premette  =  solerne  mente 
dappoi  tra  loro  [il  Pubblico,  e  gli  Eremitani 

confermate  colla  autorità ,  e  presenza   del  Luq 
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go-Teuente  Fes  covile ,  e  coli'  intervento  de"  Con- 

venticelli  ?  e  de1  Domenicani  = .  Neil'  atto  però 
iì  enunciano  bensì  dai  Notari  tali  convenzio- 
ni, non  vi  fi  aggiunge  alcuna  approvazione 
del  Luogo-Tenente  Vescovile,  od  adelìone  dei 
Conventuali,  ficcome  era  indispensabile  di  ri- 
levare, ove  fi  fotte  predata. 

{9.  Si  rilevò  che  niun  effetto  ebbero  tali 
capitolazioni ,  alle  quali  nemeno  fecero  caso  lo 
{tettò  Pubblico,  e  gli  Eremitani  riprillinati  l'anno 
dopo  in  quella  Città  :  infatti  il  Padre  Prefìdente 
degli  Eremitani ,  a  nome  anche  della  sua  Con- 
gregazione ebbe  ricorso  al  Governo  per  poter 
trasportare  il  Sacro  Depofito  colP  Arca  nella  Chie- 
sa del  Gesù  adeguata  a  detti  Religiofi  in  Pavia  : 
il  Governo  trovando  giufta  la  domanda  ,  vi  ha 
superiormente  aderito ,  e  per  l'esecuzione  ne  ha 
prevenuto  il  Vescovo,  e  li  Decurioni,  scrivendo 

a  quefti  di  compiacer  fi  di  concorrere per 

quella  giufta  premura  ,  che  ha  codefto  Pubblico 
alla   conferva&ione  ,    e  decoro  del  Sacro  Depo- 
fito (1),  Gii  (teilì  Eremitani  nel  loro  promemoria 

al  Tribunale  della  Provifione  non  ricordano  già 

-  -  ■  ,     "  ~  - .    . 

(1)  Lettera  Governativa  al  Pubblico  25.  Aprile  1786. 
la  di  cui  copia  è  unita  nel  citato  Inftrumento  5, 
Ottobre   178^   Archi v.  Vescovv 
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le  Capitolazioni  citate  \  ma  implorano  =  conu 

pìactrfi  dì  concorrere  colf  efficace  suo  zelo  alla 
pia  lor  brama  di  far  trasportare  secrctamente , 
e  dì  notte  tempo .  .  .  *  le  Reliquie  del  Santo  loro 
Padre  >  e  sue  ceffivo  mente  la  di  lui  Arca  za . 
Quindi  nell'  atto  di  detto  trasporro  eseguito  li 
5*.  Ottobre  178^*  non  fi  fa  menzione  di  tali 
capitolazioni,  ne  lì  rileva  alcuna  iftanza,  o 
parola  relativa  al  Corpo  del  Santo  Martire  Se- 
verino Boezio ,  rimafto  predò  li  Domenicani 
fino  alla  soppreffione  del  loro  Convento,  nella 
ricognizione  dei  cui  sacro  Depofito  eseguita 
Tanno  rffo. ,  non  fi  leggono  invitati,  ed  in- 
tervenuti li  Deputati  del  Corpo  Civico ,  ma 
li  soli  Eremitani  (1),  e  fra  quelli  lo  fletto  Re- 
ligioso ,  che  dichiarò  nelle  capitolazioni  di  ri- 
consegnare al  Pubblico  quel  Sacro  Depofito  • 

óo.  Non  li  defiderj ,  non  la  volontà  afib- 
luta,  ne  le  decise  afflizioni  ancorché  abbellite, 
e  colorite  ali*  uopo,  costituiscono  le  ragioni, 
ed  i  titoli  dei  diritti,  e  delle  azioni;  rilevali- 
dqfi  perciò  nelP  intiera  memoria ,  come  fi  è 
dimoftrato  dilfopra,  soli  defiderj,  volontà  effiU 


(i)    Atto   di    ricognizione    ti.    Maggio    1782.    ricevut* 
Lucca  Archiv*  Vescov. 


(  74  )  . 
cace,  ed  immaginate    afierzioni  ,    mai  ragioni, 

e  titoli  sufficienti  pur  anche  ad  indicar  verofì- 
mili  li  supporti  diritti  ;  ritorna  inutile  ,  e  riesce 
inopportuna,  inattendibile  l'azione  dello  spoglio 
dall'  Autor  riclamata  nell'  ultimo  paragrafo  .  E 
poiché  li  Rappresentanti  non  hanno  maggior 
diritto  dei  loro  Rappresentati  ,  e  il  Popolo 
di  Pavia  mai  ha  avuto,  o  preteso  alcun  diritto 
al  Sacro  Depofito ,  ed  all'  Arca  di  Sant'  Ago- 
ftino,  riuscirà  ficuramente  infruttuosa  l'energica 
perorazion  dell'  Autore ,  affinchè  quella  Am- 
miniltrazione  Municipale  chieda  con  fermezza, 
e  softenga  =  che  il  nojlro  Pubblico  Jia  rejli- 
tuito  o  a  dir  meglio  conservato  in  quello  anti- 
chijjìmo  suo  dominio  ,  o  pojjedimento  = . 

6i.Le  notizie  premeffe  sul  trasporto  del  Sa- 
cro Depofito  e  dell'Arca  a  quella  Cattedrale  di- 
moflrar  poflbno,  quanto  inopportunamente  fia 
Hata  nominata  =  segreta  ed  illegitima  la  lor 
concezione  tz=,  (i)  Monfignor  Arcivescovo  Ve- 
scovo Rispettabiliffimo  noftro  Prelato,  il  quale 
di  partecipazione,  e  consenso  del  Governo  ha 
affegnato  il  Sacro  Depofito  alla  sua  Cattedrale, 
ed   il   Governo    ifteflTo ,   che    ha   accordato   di 

(i)  Memoria  Storico  Diplomatica  §.  30. 


(  7f  ) 
trasportarvi  V  Altare ,  e  V  Arca  dovevano  me- 
ritare   altre    esprefiìoni    più     veridiche ,    e    più 
decorose . 

62.  Che  se  il  Pubblico  aflTccondando  le 
inlìnuazioni  dell'  Autore  pretendeflfe  di  eflere  re- 
llituito ,  o  a  dir  meglio  conservato  nell'  atferitp 
antichiffimo  sito  dominio  ,  e  poffedimento ,  conve- 
rebbe  appoggiafle  tali  pretese  ad  altro  gene- 
re di  argomenti,  e  di  prove  capaci  a  convin- 
cere, e  persuadere  le  persone  aventi  intereile,  e 
molto  più  le  Autorità  costituite  a  conoscere,  e 
giudicare  i  diritti  dei  Cittadini . 

63.  Refia  dunque  ,  che  chi  legge  le  presenti  ] 
oflervazioni  pacifiche  [  fia  permeflTo  conchiudere 
colle  espreffioni  usate  dal  celebre  Padre  Bellelli 
Generale  degli  Eremitani  (1)]  fia  libero  da  ogni 
preoccupazione,  perchè  riceva  più  facilmente  quella 
imprejjione ,  che  suol  fare  la  verità  ,  tanto  mag- 
giore, quanto  e  più  femplice ,  e  più  buonamente^ 
espofia.  Così  leggendo  rileverà  le  intenzioni  di  chi, 
lontano  dalla  gloria  di  vincere ,  e  dal  timor  d'efler 
vinto,  scritte  di  fretta  le  sue  oflervazioni  al  prin- 
cipal  fine,  che  la  verità  ,  fin  qui  forse  oscurata , 
vinca,  e  trionfi:  riconoscerà  altresì,  che  negandoli 
al  Pubblico  il  preteso  diritto ,  non  se  li  eonten- 


(1)  Bellelli  Coileft.  Tom.   2.  pag.  439, 
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de,  anzi  s'invita,  sulP  esempio  dei  savj ,  e  rer 
ligiosi  noltri  Maggiori ,  a  praticare  gli  atti  tutti 
di  vero  zelo,  di  pia  sollecitudine,  di  divota  ve- 
nerazione al  Santo,  onde  fia  collantemente  fì« 
curo ,  e  vieppiù  onorato  il  Sacro  Depofìto ,  e  fi 
ottenga  perciò  perennemente  benefica  l'efficace 
di  lui  protezione  sulla  noftra  Patria  divotijfima 
di  San?  Jgoflino:  vedrà,  che  il  Capitolo  mai  ha 
ricusato  ,  anzi  fi  protetta  di  prevenire  i  Pub- 
blici  Rappresentanti,  occorrendo  di  vifitare ,  od 
esporre  il  Sacro  Depofìto  j  par  non  defraudarli 
dell'onorevole  contento  di  osare  la  Chiave,  a 
titolo  grazioso  accordata  al  Pubblico  ;  ricono- 
nascerà  finalmente  ragionevole ,  e  giuda  la  de- 
terminazion  del  Capitolo  y  comunicata  colla 
sua  Lettera  alla  Municipalità  ,  di  volerli  man- 
tenere nel  pacifico  pojjejjb  dy  indipendenza  dalla 
Comune  sul  Tempio  Cattedrale  ,  e  sul  Sacro 
Depofito  di  San?  Agoftino  ,  il  quale  fi  venera 
pollo  per  ora  nelP  Aitar  maggiore ,  e  fi  spera 

di  veder  fra  non    molto    da   Monfignor    Arci- 
vescovo Vescovo ,    degno    figlio    di    uà    tanto 

Padre   {biennemente  collocato  nelV  Arca  a  Lui 

dedicata,  dal  Governo  begnignamente  accordata 

alia  Cattedrale . 

FINE. 
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